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Governo (V Alessandro . Ristabilimento del 
patriarca Niccolò. Morte d' Alessandro. Intra - 
presa di Costantino Ducas. Acclamalo impera- 
tore assedia il palazzo. Infelice esito dell' in- 
trapresa. Simeone assedia Costantinopoli , e si 
ritira. Il figlio del doge di Venezia in Costan- 
tinopoli. Zoe rientra nel palazzo. Andrinopoli 
perduta e racquistala. Lega coi Palzinaci. Scor- 
rerie dei Greci e dei Saracini. Pace co' Sa - 
racini . / Greci marciano contro i Bulgari. Bat- 
taglia d J Acheloo . B ornano Lecapene accusato 
di tradimento. Simeone rispinto davanti Costan- 
tinopoli. Leone Foca e Romano Lecapene aspi- 
rano arnbiduc ali impero. Romano prende il 
ciamberlano Costantino. Turbolenze nel palaz- 
zo. Romano si reca a palazzo. Leone pigliale 
armi. Romano dissipa la ribellione, di Leone . 
Diverse congiure contro Romano. Romano in- 
coronato , innalza la sua famiglia agli onori 
del trono. Fine dello scisma, della chiesa di 
Costantinopoli. Congiure. Malvagità di Renta- 
ce. Guerra dei Bulgari. Morte di Teodora mo- 
glie di Romano. Il re dell ’ lìy$r\a in Costan- 
tinopoli. Nuova incursione dei Bulgari. Uv>a 
delle ceneri di Maurizio. R bell ione di Boita*. 
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ALESSANDRO, COSTANTINO VII., 
detto PORFIROGENITO , 
ROMANO LECAPENE. 


Dorante il regno di Leone , Alessandro , sno 
fratello , non aveva avnto che il nome d’impe- 
ratore. Dopo la morte di lai , ebbe egli solo 
tutta la potenza; il sno nipote Costantino, che 
aveva anch’egli questo titolo , non passava l’età 
di sei anni ( ann. 9H ). Alessandro era nell’an- 
no quarantesimosecondo; ma la sua vita, pas- 
sata interamente nello stravizzo , non gli aveva 
lasciato acquistare alcuna esperienza. Libertino, 
ubbriaco, ignorante, non conoscendo occupa- 
zione seriosa fuor qaella della caccia , avea 
mestieri , non meno che il nipote , di governa- 
tore ; ed ei se gli scelse conformi al suo carat- 
tere, vale a dire , i compagni ed i ministri dei 
suoi piaceri. Pose alla testa del elero del pa- 
lazzo un ecclesiastico di depravati costami, chia- 
mato Giovanni Lazaro , che mori poco dopo di 
lui, giuocando allagali# nell’ Ebdomo. Profuse 
i tesori dello stato a due scellerati , Gabrielo- 
pulo e Basilio, e li creò patrizj. Fu anche ten- 
tato di nominare Basilio suo successore , e di 
reodere il nipote inabile al regno col farlo mu- 
tilare. I servi fedeli del giovine principe non lo 
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distolsero da questo infame disegno se non col 
fargli sperare che il fanciullo non sDrehhe vis- 
ito a lungo. Il suo consiglio era composto «li 
ciarlatani e d' astrologa , i quali persuasero che 
un' antica figura di cignale , che si, vedeva in 
Un angolo del circo , era il suo talismano, che 
ne dipendeva la sua fortuna ; e che la virtù se- 
greta di quel misterioso animale lo aveva dife- 
so contro i malvagi disegni del fratello Leone. 
Capace di credere qualsiasi cosa ,' egli adottò 
una sì stravagante idea , fece ristorare la figu ra 
mezzo mutilata, e la volle onorare d’ una so- 
lenne inaugurazione. La feee quindi collocare 
nel mezzo del circo, che ornò dei più ricchi tap- 
peti , delle lampone e dei candelabri di santa 
Sofia ; ed in mezzo a quel magnifico apparato, 
fece celebrare i giuochi equestri. Una tal pro- 
fanazione degli ornamenti della chiesa aggiunse 
lo scandalo al ridicolo della cerimonia. 

Nei primi giorni del suo regno , discacciò Zoe 
dal palazzo. Non appena Imero giunse cogli n- 
vanzi della sua flotta, lo rilegò in un mona- 
stero, minacciando di trattarlo da nimico, per 
pnnirlo, diceva, dei cattivi nffizj eh* ei gli rese 
presso il fratello Leone. Imero , atterrito da 
quelle minacce , cadde in una lan guidezza che 
lo condusse al sepolcro. Il solo avvenimento me- 
morabile di questo disprezzevole regno sarebbe 
il. ristabilimento del patriarca Niccolò, se Eu- 
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timio non fosse stato trattato nella più indegna 
maniera. Leone, nell’ ultima malattia , avevn ri- 
chiamato Niccolò ; gli area confessato i suoi di- 
sordini; ne area, morendo ^ implorato le ora- 
zioni , e lo aveva ristabilito nel governo della 
sua chiesa. Eutimio che aveva accettato a ma- 
lincuore il patriarcato, era disposto ad abbando- 
narlo con gioja. Ma Alessandro , che nulla mai 
fece con moderazione e dolcezza , convocò il 
clero ed il senato nel palazzo di Magnaura ; e 
fattosi sedere Nicolò a lato , si lece condurre 
davanti Eutimio. Non sì tosto questi comparve, 
che alcuni audaci ecclesiastici , eccitati senza 
dubbio dal principe , lo caricarono d’ oltraggi, 
e saltandogli al volto lo percossero indegnamen- 
te , gli strapparon la barba , io discacciarono 
dall' assemblea , e lo trattarono da usurpatore 
e da adultero , che aveva tolta la moglie ad un 
marito legittimo. Eutimio con pazienza sofferi 
quegl’ insulti , e fu rilegato in un monastero , 
dove poco stante morì. E un gran delitto per 
Niccolò il non essersi opposto a que’ dileggi. 

Simeone , re dei Bulgari , che giù da dieci 
anni viveva in pace, saputo che Alessandro era 
succeduto al fratello , mandò chiedendogli se 
aveva in animo di conservare la buona intelli- 
genza , ed offerendogli la sua amicizia, (an. 912) 
Alessandro, nasi meno superbo che inetto a so- 
stenere la sua alterigia, ricevette gli ambascia- 


Digitized by Google 



\12 AlRSSAHn»0. 

tori con arroganza e disprezzo , e rispose con 
minacce. Il re dei Bulgari irritato, si preparava 
alla guerra, qnando seppe la morte d’ Alessan- 
dro. Nel dì 6 di giugno , questo principe, al- 
zatosi da tavola ubriaco secondo il costume, dopo 
aver dormito alquanto, andò a giuocare alla 
palla; ma sorpreso improvvisamente da nn fiero 
dolor di viscere , si fece condarre a palazzo , 
dove la domane spirò , gettando sangue dal naso 
e dall’ uretra. Egli aveva regnato un anno e ven- 
sette giorni. Gli autori non dicono, che avesse 
avuto mai moglie. Prima di morire, nominò 
sette tutori al nipote, la maggior parte inde- 
gni di questo importante ministero, ed erano, 
il patriarca Niccolò , Stefano , e Giovanni Ela- 
das, l’uno maestro del palazzo, l’altro delle 
cucine, Giovanni Lazaro, già accennato, un certo 
Eutimio diverso dal patriarca deposto, Basilizo 
e Gabrielopulo. Si dice , che sotto il regno di 
questo principe apparve all’Occidente, per quin- 
dici giorni , una delle comete chiamate Xiapha , 
perché in forma d’ una spada. 

La notizia degli apprestamenti straordinari 
del re dei Bulgari atterriva Costantinopoli ; e 
la. cattiva elezione dei tutori del giovane prin- 
cipe raddoppiava que' timori, ed eccitava gran- 
di mormorazioni. - « Quale scampo da un ne- 
« mico possente, e già tante volte vincitore, e 
« con Qomini inesperti, e poco d’accordo fra 
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« essi , Ghe fin nei primi giorni del lóro go- 
« verno davano continue prnove d’ incapacità? 
« Si aggiunga , che si doveva cercare altrove 
« la salute dello stata, e porne le forze in ma- 
« ni che sapessero farne buon uso ; che biso- 
« gnava richiamare Costantino Ducas , impie- 
« gato già da tre anni nell’ Asia contro i Sa- 
« racini, per sostenere col suo coraggio 1' ono- 
« re dell’ impero; eh’ essendo egli solo in ista- 
« to di conservare al giovine principe i diritti 
« dello sua nascita , meritava di dividerli con 
« esso ; e che in conseguenza era necessario 
« associarlo alla sovranità , e contrapporlo ai 
« Bulgari , » - Il patriarca Nicolò , che occu- 
pava per la sua dignità il primo posto fra i 
tutori, informato delle disposizioni del popolo, 
avvertì i suoi compagni del pericolo in che si 
trovavano, e li consigliò a prevenire la procel- 
la, offrendo da se stessi a Ducas le redini del 
governo, prima che avesse acquistato forze ta- 
li da impadronirsene da sa stesso , e ritenerle 
a loro malgrado, soggiungendo che avrebbero 
poi trovala più facilmente la maniera di to- 
gliergli ciò eh’ essi medesimi gli avessero dato. 
Questo sentimento fu approvato; Ducas fu in- 
vitato per lettera a portarsi a sostener la co- 
rona, dividendola col giovine imperatore. Du- 
cas, malgrado alla sua ambizione , rispettava 
le leggi, amava il suo sovrauo ed i suoi cilta- 
Le-Beau T. X. P. //. 4 4 
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diai, cd aveva in orrore una guerra civile; »» 
oltre quello straordinario invito gli faceva te- 
mere qualche insidia. Quindi rispose, che non 
si riconosceva capace di portare un sì gran pe-' 
so , e che non era di tal tempra di abusare 
delta gioventù del principe per ispogliarlo di 
una parte dei suoi diritti. I tutori, conosciuto 
che il di lui rifiuto derivava piuttosto da diffi- 
denza che dal dovere • dalla modestia, lo sol- 
lecitarono di nuovo; quindi per dimostrarsi sin-* 
ceri, gli mandarono il loro giuramento, e se-’ 
condo il costume d’ allora , la croce che eia-’ 
scuno d’ essi portava al collo, e ch'era il più.' 
inviolabile pegno della data fede. IXucas, dopo ' 
questa guarentigia, s' incamminò verso Costau- 
tinopoli con un distaccamento di cavalleria. 5 
Ei vi giunse di notte : entrò per una porta- 
segreta, che gli fu aperta a piè delle muro, e 
passò il resto della notte presso il suocero Gre- 
gora, dove parecchi signori si recarono ad of- 
frirgli i loro servigi. Si maravigliò di non ve- 
der comparire alcuno dei tutori, ed incominciò 
a sospettare della loro perfidia; ma senza per- 
dersi di coraggio, risolse d’ obbligargli a man- 
tenere la parola. Sparsasi prima del giorno 
per la città la voce del suo arrivo , una folla 
di popolo, ed un gran numero di senatori ac- 
corsero alla casa di Gregora, salutarono Duca* 
imperatore, e lo condussero, al Iftine delle tiac- 
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vote, no! circo. Essendone le porte chiose, ed 
avendo lo scudiere di Ducas , smontato da ca- 
vallo , tentato di atterrarle , fa trafitto da un 
colpo di lancia vibrato da una delle guardie 
di dentro. Ducas, afflitto per questa morte ri- 
guardata da esso come un sinistro augurio del- 
ta sua intrapresa, abbandonò il circo, e s’ in- 
camminò al palazzo , in cni si erano rinserrati 
i tutori. Egli doveva bloccarlo, e tener chioso 
lungamente il passaggio dei viveri, per costri- 
gnere i tutori ad aprirgliene le porte; ma per 
impazienza si minò. La sua bontà naturale , e 
1’ orrore che aveva naturalmente alla strage, 
non gli permisero di versare il sangue dei cit- 
tadini; ma fece ginrare a quelli che lo segui- 
vano, di non usare delle armi se non per di- 
fendersi. Quindi ordinò che si abbattesse a col- 
pi di scure nna delle porte, ed entrò nel pri- 
mo cortile; ma quel vasto edilìzio era circon- 
dato da un secondo muro. Frattanto Giovanni 
Eladas, uno dei latori, aveva radunati quanti 
più potè soldati e marinai, essendo il palazzo 
contigno al porto; ed avendoli muniti di tutte 
le armi offensive , fece alla foro testa una vi- 
gorosa sortita. Il combattimento fu sanguinoso, 
e vi perirono parecchi signori del partito di 
Duca9 , fra r quali suo figlio Gregora. Il mu- 
ro era pieno di soldati, che lanciavano con- 
tinuamente dardi. IVella briga che Ducas si 
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da^a d’ incoraggiare i suoi combattenti, gii 
cadde sotto il cavallo; ed in quel momento fa 
trafitto nel fianco da un dardo, cosicché appe- 
na ebbe agio di esclamare : infelice ! che son 
venuto qui a cercale? Tutti i suoi seguaci pre- 
sero tosto la fuga ; ed un soldato nimico gli 
troncò la testa, e la portò nel palazzo. Ciò ap- 
punto Leone aveva predetto. Nel medesimo 
tempo tutte le truppe del palazzo fecero una 
sortita, e gettandosi sopra i fuggitivi, li taglia- 
rono a pezzi. Si chiusero tutte le porte della 
città perchè non fuggisse alcuno ; quindi ven- 
nero essi inseguiti , e trucidati per le strade , 
talmente che quella pareva una città presa 
d' assalto. Vi perirono più di tremila uomini. 
Gregora, suocero di Ducas, ed il patrizio Leo- 
ne Cherosfatte ripararono in santa Sofia, d’ on- 
de furono tratti ; ma i tutori si contentarono 
di farli radere, e rinchiudere nel monastero di 
Studio. Fu . trattato nella stessa guisa il patri- 
zio Eladico, dopo essere stato condotto a len- 
to passo per tutta la città, e percosso con ner- 
vi di bue. Furoho svelti gli occhi ad altri pa- 
trizj, e ad alcuni fu tagliata la testa in mezzo 
al circo. Quella di Ducas , sulla cima d’ una 
picca, fu portata per tutte le strade. Si cerca- 
rono invano Nicet.i e Costantino soprannomi- 
nato T Africano ; questi ebbero la fortuna di 
salvarsi. S' innalzò nna fila di patiboli lungo 
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il lido dfl mare, in una graiftl’ estensione pres- 
so Crepoli, e vi s’ impiccarono il patrizio Egi- 
da celebre pel suo valore, e con esso nn gran 
numero di senatori , e d’ uffìziali graduati , i 
cadaveri dei quali furono gettati nel mare , 
senza riguardare nè alle lagrime, nè alle pre- 
ghiere delle famiglie , che chiedevano la per- 
missione di prestare gli ultimi uffizj ai loro 
congiunti. I tutori, non ancor sazj dì sangue , 
avrebbero spinto più oltre la crudeltà, se uno 
d’ essi non avesse rappresentato , che non era 
cosa troppo sicura abusare , a costo di tante 
famiglie, di una potenza passeggierà, la quale 
doveva solamente durare quanto l* infanzia del 
principe; e che quindi un giorno avrebbero 
potuto pentirsi di tante esecuzioni. Questa ri- 
mostranza non partiva dal patriarca: pure a lui 
più cbe a tutt’ altri apparteneva T arrestare 
tante braccia micidiali, e inspirare ai snoi com- 
pagni sentimenti di dolcezza e di clemenza; ma 
la di Ini naturai durezza arrivò in quest' oc- 
casione a ferocia, e si distinse col più dispie- 
tato rigore. Fu fatta tosare la moglie di Du- 
cas, lo che era allora un vergognoso castigo , 
e rilegata nella Paflagonia, e ne fu mutilato il 
figlio Stefano. 

Il sangue scorreva tuttavia in Costantinopoli 
quando Sirn eone apparve alle porte. La mercè 
di tanti tumulti , egli sperava di rendersi fa- 

li* 
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cilmente padrone della città. Ma vedetelo quel- 
le fòrti mura, la moltitudine dei soldati die 
le custodivano, ed il numero prodigioso delle 
macchine di ogoi maniera disposte in batterie, 
perdette ogni speranza; e ritiratosi nell’ Ebdo- 
ìno, mandò uno dei suoi uffiaiali a chiedere, 
un accomodamento. Questa proposizione fu fa- 
vorevolmente ascoltata , ed i tutori recatisi al 
palazzo di Blaquernas, vi ricevettero i due figli 
di Simeone , i quali cenarono col giovine im- 
peratore. Nel giorno seguente, Niccolò andò a 
parlare a Simeone nel suo campo ; e questo 
pio principe, comechè guerriero, chinatosi in- 
nanzi a lui, ricevette sopra la sua testa la stola 
del patriarca , il quale pronunziò alcune ora- 
zioni. Ciò non ostante, non si potè convenire 
sopra le condizioni di pace, onde Sirneone, senza 
conchindere cos’ alcuna, tornò in Bulgaria, ca- 
rico di doni considerabili per se , e pe’ suoi 
due figli. 

Venezia , sebbene fosse interamente libera , 
manteneva sempre coll’ impero greco una ri- 
spettosa corrispondenza. Il nuovo doge dava 
parte all’imperatore della sua elezione; e l’im- 
peratore non mancava di decorare il doge me- 
desimo, o il figlio di lui del titolo di qualche 
carica della corte, che lusingava quei principi, 
ma che indicava nondimeno I’ antica dipendenza. 
Pietro, figlio di Partecipazio HI. eletto doge 
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in quest’anno, ritornava da Costantinopoli, as- 
sai contento dei doni che vi aveva ricevuti , 
quando sopra le frontiere della Croazia fu ar- 
restato da Michele, duca della Schiavonia, che 
lo spogliò y‘ e lo diede in mano ai Bulgari. (1) 
L’ imperatore greco non poteva essergli d’ al- 
cun soccorso presso a Simeone, cosicché Parte- 
cipazio non potè racquistare il figlio se non col 
denaro. { Murat. annal. ci * Hat. t. 3. p. 270. (2) 
Il giovine imperatore non poteva consolarsi 
dell’ allontanamento dì sua madre , che Ales- 
sandro aveva fatto uscire dal palazzo, (an. 9i4) 
Ei la ridimandava continuamente ; non lo si 
potè calmare che facendola ritornare. Ma ella 
alla sua volta si rese padrona degli affari ; e 

(t ) Questo Pietro Badoaro fu poi il vtgesimo primo 
doge di Rialto, e visse nel dogato soni due, alcun» scri- 
vono tre, e per lui gl' Istriani a Caorle furono superati, 
e riconquisto le donzelle viniziane, clic gl’ Istriani aveano 
rapite i nè altro di memorabile seguì sotto il suo princi- 
pato , se diamo fede -al Sabeliico loc, cit. 

(2) Ecco come racconta il fatto il Sabeliico : « Orso 
■ Badoaro in suo luogo fu posto, il qua 1 mandò Pietro. 
« suo figliuolo all* imperador de’Greci a Costantinopoli , 
u dal quale fu fatto protospatario, et ornato di molti pie- 
« seuti ; et ritornando il giovane a Veneti a, da un certo 
«f Michele Regalo in Dalmazia fu perciò et spogliato e 

* confinato in Misia , di donde occultamente partito, a 

* Veneti* riloruò, u ( Hist. Vcnet. Duca I. Lib. 3. ) 
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e fecfc ben presto pentire i favoriti <1* Alessan- 
dro d’ aver contribuito alla sua disgrazia. La 
corte cangiò interamente d’ aspetto : il patriar- 
ca ebbe ordine di non intromettersi se non 
negli affari della sua chiesa : degli altri tutori, 
non conservò che il solo Giovanni Eladas , il 
quale la consigliava ad allontanare i suoi com- 
pagni ; ma questo non godette guari del favore 
di lei , essendo morto pochi giorni dappoi. 
Zoe conferì la carica di gran ciamberlano ad 
«no dei fedeli suoi servi , chiamato Costan-> 
tino ; e diede le principali cariche del palazzo 
ad un altro Costantino , ed al di lui fratello 
.^mustasio, arnbidue soprannominati Gongilo. Do- 
menico fu fatto comandante della truppa stra- 
niera. Questi era quel desso, che aveva fatto 
adontare il patriarca ; e soggiacque ben presto 
aba medesima sorte. Egli era stato nominato 
patrizio , e si era già incamminato verso la 
chiesa per ricevere, secondo il costume di quelli 
innalzati a tal dignità, la benedizione del pa- 
triarca, quando gli fu intimato f ordine di ri- 
tornare a casa; il gran ciamberlano- lo accu- 
savo presso 1* imperatrice , che prendeva delle 
misure per far coronare il suo proprio fratello. 
La di lui carica fu data a Giovanni Garidas. 
L’eunuco Damiano ottenne il comando delle 
- gaarefii» notturne.( Cede . p. 644 .» Leo. p. 490. ; 
Zon.t. 2. p. 488., Jncert. contili. p. 238., Simeon. 
p é 475., Georg, p. 567. ) 
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Simeone, poi qhe si era allontanato ila Co- 
stantinopoli, si preparava a nuove imprese ; e 
vedendo 1* impero governato da una donna, si 
credè più sicuro del successo. Dopo aver de- 
vastato una parte della Tracia, si presentò nel 
mese di settembre innanzi Andrinopoli , città 
che situata colà dove tre fiumi s’ incontrano , 
e ben iortificata, lo avrebbe lungamente arre- - 
stato , se non si fosse servito d’ un mezzo più 
forte , e più pronto di tutte le macchine dii 
guerra, corrompendo col denaro l’armeno Pan- 
cratuca, che comandava la guarnigione. Zoe si 
valse dello stesso espediente per ritrarre quella 
piazza dalle mani dello stesso Simeone; egli In 
restituì per una magnior somma di -denaro. 

Leone ricorse agli (Jngheri contro i Bulgari, 
e Zoe ad un popolo barbaro, più potente e 
vincitore degli Ungheri stessi. Quest’ era quello 
dei Patzinaci, che ho citati nei libri preceden- 
ti , e dalle rive del Jaik ho condotti a quello 
del Tanai. La fortezza di Sarcel, fabbricata per 
difendere il passo del fiume, non gli ai restò 
lungamente. Incalzando sempre gli Ungheri , 
s’ impadronirono d’ una vasta contrada posta al 
di là e al di qua del Boristene- I medesimi 
erano divisi in tredici tribù, che occupavano 
otto provincie, quattro all’Oriente, e quattro 
all’Occidente di questo gran fiume : all' Oriente 
confinava co’ Chuzaresi, coi Bussi, coi Cberse* 
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nili , e con (ulti i popoli che avevano stanza 
sulla spiaggia settentrionale del Ponto Bussi- 
no ; ed all* Occidente si estendevano dai Poro-, 
nis, o salti del Boristene, fino ai confini degli 
Ungheri , estensione che comprende oggi la 
Dnk-Polie, la nuova Servia , la Podolia e la 
Bessarahia fino alle foci del Danubio. Questa 
nazione, non meno feroce che numerosa , seb- 
bene avesse dovuto cedere agli Uzeti uoiti coi 
Chazaresi, che costretta 1’ avevano ad abbando- 
nare le sue prime contrade, rendala si era for- 
midabile a tutti i barbari vicini, cosicché non 
vi avea altra popolazione scita capace di resi- 
sterle. Gli Ungheri, che n’ erano stati sovente 
disfatti, ricusarono, qualunque volta ne furono 
richiesti , di soccorrere a’ Greci contro i Patzi* 
naci; ed i Bulgari non potevano nuocere all’im- 
pero , se non erano in pace con questi ultimi* 
I Russi rispettavano la loro amicizia, perchè,, 
non avendo allora nè cavalli nè montoni, li pren- 
devano dai Patzinaci , e non potevano andare 
ad attaccar l’impero senza lasciare il loro pro- 
prio paese esposto alle scorrerie di vicini così 
temnti. Senzachè , do vendo seguire la corrente 
del Boristene giunti ui Porouis > erano nel- 
la necessità di trasportare i loro battelli so- 
pra gli omeri , lo che gli esponeva allora alla 
discrezione dei Patzinaci. L’impero adunque, 
sicuro di questa nazione , non avea punto a te- 
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mere ne gli Ungheri , nè i Bulgari ; ino ella 
gli vendeva a caro prezzo i suoi soccorsi. Àvi- 
da ed insaziabile di presenti , ne voleva per le 
donne , pe’ vecchi , e fin anche pei cavalli. Ar- 
dita Del chiedere, quanto i Greci erano timidi 
nel negare , s’ ingannavano con simulati pretesti 
le sue domande. Uno degli avvertimenti che 
Gostanliuo Porfirogenito dà a suo figlio Romano, 
si è che se gli Ungheri, o i Paztinaci avessero 
mandato a chiedere qualche abito imperiale o 
qualche corona in ricompensa dei loro srivigi, 
Romano dovesse rispondere , eh’ era vietato al- 
1’ imperatore , sotto pena di maledizione, dar 
alcuno degli ornamenti imperiali, eh’ erano stati 
mandati dal cielo per mezzo d’ un angelo al 
Gran Costantino ; e dice altrettanto del fuoco 
greco. Se mai alcuno dei loro principi avesse 
chiesta per moglie la figlia dell’ imperatore , o 
8 1 * avesse offerto la sua , Costantino voleva al- 
tresì che gli si rispondesse, chetai matrimoni 
erano dal Grao Costantino proibiti , sotto pena 
d’anatema: menzogne puerili , Le quali dimo- 
strano nello stesso tempo e la debolezza del 
principe , che le impiegava , e la stupidità dei 
barbari , che si lasciavano gabbare in tal gui- 
sa. Nulla' prova tanto evidentemente la biz- 
zarria dei costumi delle diverse nazioni, quanto 
la legge stabilita fra i Putzinaci riguardo alla 
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successione dell» corona. Questa era ereditaria ; 
ma in vece di passare ai figli , o ai fratelli , 
passava ai cugini ; affinchè , diccvan essi, I* au- 
torità , senza uscire dalla famiglia, si comuni- 
casse a tutti i rami. Tali erano i Patzioaci , 
che V imperatrice volle opporre ai Bulgari, co- 
me fu consigliata da Giovani Bogas , il quale 
promise d’ indurre questa nazione a difendere 
l’ impero, non chiedendo per ricompensa d’ un 
tale servigio , che 1’ onore del patriziato. Zoe 
jie ricevette la proposizione con gioja ; e gli 
segnò somme considerabili per comprare l’al- 
leanza di quel barbaro popolo. Ei vi riuscì ? 
concbiuse il trattato, c n’ebbe alcuni ostaggi 
che condusse in Costantinopoli. I Patzinaci si 
obbligavano a passare il Danubio, ed attaccare 
j Bulgari , ai primo movimento che facessero 
contro I’ impero. L’ armeno Asot, figlio del 
principe di Baasparaean andò, in nome di suo 
padre , a fare le stesse olferte contro i Sa- 
raci ni ; e Zoe lo accolse onorevolmente , e lo 
rimandò carico di doni. ( Const. Porphyr. de 
adirti, imp , c. et seq. 4 3. 37. 38., De Gui- 
gnes , hist. des . IfunSj t. 2. p> 549. , Danville , 
meni, arcaci, t. 30. p. 249. ) 

Sembra, che qnesto principe non aspettasse 
guari a dar prove all’ impero di %ua. fedeltà. 
( an. 94 5» ) Io credo almeno di potergli attri- 
buire ciò che riferisce Àbulfcda, che nell' a n- 
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no seguente ì Greci fecero alcune scorrerie so- 
pra le frontiere della Mesopotamia. L’ autore 
arabo avrà confuso i Greci coi lorcr alleati. 
Ma Damiano, erair di Tiro, che aveva già re- 
cato tanto danno all’ impero , si preparava a 
togliergli le isole dell’ Arcipelago. Subito ctoe 
il mare fu navigabile, ei fu veduto, allo testa 
d’ una gran flotta, sopra la spiagge dell’ anti- 
ca Caria. Attaccò Strabela sopra il lido del gol- 
fo germanico, città che sarebbe soggiaciuta ai 
4 li lui sforzi, se non fosse morto di malattia. 
Questo contrattempo sconcertò tutti i progetti 
dei Saracini, i quali si ritirarono in Siria. Nel 
resto dell’ anno non si presenta che un avve- 
nimento , il quale può insegnare agli uffiziali. 
dei principi a non abusar troppo della pazien- 
ti dei popoli; eh’ essi irritano colle loro ves- 
sazioni. Chases, governator dell’ Acaja, i mmer- 
so nella dissolutezza, sosteneva un lusso immen- 
so a spese della provincia, da esso trattata co- 
me un paese di conquista. Un giorno in cui 
egli assisteva all’ uffìzio in una chiesa di Atene, 
il popolo di quella città, sebbene dolce e pa- 
ziente , avendo anticipatamente formato una 
segreta congiura, 1’ uccise a colpi di sassi a 
piè deir aitare: vendetta atroce, e condannabi- 
le in se stessa per le sue circostanze; ma ben 
meritata da quello che ne fu U vittima. ( Cedr.- 
. Lt-Beau T. X> R. II. 12 
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p. 612., Leo . p. 491., lncert. contiti, p. 220., 
Sirneon, p . 475., Georg, p. 558., Abuljeda. .) 

I Saracini, stabiliti nella Sicilia, non davano 
minor inquietudine che i Saracini della Siria. 
■( an. 916. ) Mentre questi ultimi attaccavano 
il centro del)’ impero, gli altri procuravano di 
smembrarne l’estremità, ed’ impadronirsi di ciò 
ch’era rirnaso ai Greci in Italia. Ben-Khorab, 
ribellatosi contro il califo dell’Africa , si era 
renduto padrone dell’ isola; e determinato d’ il- 
lustrare la sua usurpazione colla conquista del-, 
la Calabria, si pc&e alla testa d’ una flotta; ma 
questa fu battuta 'dalla tempesta, ed intera- 
mente distrutta nello stretto di Messina. Poco 
poi, Ben Khorab preso dalle truppe, che il ca- 
lifo spedi contro di esso , fu trasportato nel- 
T Africa, e deca pi tato» v!^** il nimico più inco- 
modo e pericoloso , percjhè più vicino alla ca- 
pitale, era il re bulgaro. Per poter riunire con- 
tro di lui fatte le forze dell impero, Zoe risolse 
di liberarsi da tutte, le altre guerre , conchiu- 
dendo la pace coi Saracini. Eustazio, governa- 
tore della Calabria , fece con quelli della Sici- 
lia un trattato, pel quale I’ impero si obbliga- 
va di pagare ogni anno al calilo dell’ Africa 
un tributo di ventid Vernila monete d’ oro, ciò 
«ono circa centomila scudi di Francia. Uopo 
era d’ assicurarsi del calilo di Bagdad , e Zoe 
mandò due ambasci stori , Kodiuo e .Tox.ar.as , 
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per trattare con Ini. La relazione, che gli au- 
tori arabi ci hanno lasciata del loro ricevimen- 
to , dà una grand’ idea della magnificenza di 
quella corte. Tutta 1’ armata composta di cen- 
sessantamila nomini tra cavalleggieri e fanti r 
era sotto l’ armi. S’ incontrava in seguito la 
famiglia del califo schierata e guisa di sie- 
pe, e superbamente vestita, e si vedevano set- 
temila eunuchi, quattromila bianchi, e tremila 
neri, e settecento portieri. Sopra il Tigri on- 
deggiava un infinito numero di barche ricca- 
mente equipaggiate. Il palazzo era ornato di 
trentottomila pezzi di arazzo, nei quali brilla- 
vano T oro e la seta, e di quarantamila tappe- 
ti. Di distanza in distanza cento grossi leoni r 
simboli del principe e dei suoi ministri, dava* 
no alla pompa coi loro raggiti un’ aria feroce 
e terribile. In mezzo ad una immensa sala un 
grand’ albero, parte d’ oro, e parte d’ argento, 
si divideva in diciotto grossi rami, senza con- 
tarne i piccoli, ricoperti di foglie , e carichi 
di uccelli dell’ uno e dell’ altro metallo: i ra- 
mi erano agitati per mezzo d’ ingegni , e gli 
uccelli mandavano un canto gradevole. I due 
ambasciatori furono introdotti dal visir , che 
serviva loro, d’ interprete, e fa stabilita la pa- 
ce e il cambio dei prigionieri. Se ue trovò fra 
i Greci un numero così superiore , che dopo 
essere stato restituito uomo per uomo , i ri- 
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manenti costarono al califo centoventimila mo- 
nete d’ oro , che valevano un milioue cinque- 
cento mila lire. 

L’ imperatrice, non dovendo più temere dal- 
la parte d’ Oriente, fece passare in Euro-pa tut- 
te le truppe d’ Asia. ( an. MI. ) Non si era 
da lungo tempo veduta una si bell’ armata, on- 
de si credeva , che quest’ anno fosse 1’ ultimo 
per la Bulgaria. Per incoraggiare tanti soldati, 
Zoe anticipò la paga di tutta la campagna , e 
vi aggiunse nuove largizioni. Pose alla loro te- 
sta Leone Foca , figlio del valoroso Niceforo , 
che si era distinto sotto i due regni preceden- 
ti. Siccome il nuovo generale, noto per la sua 
intrepidezza, non aveva per anche comandato , 
così gli si diede a consigliere Costantino I Afri- 
cano ^ che sottratto, cinque anni prima, al 
gastigo degli altri complici di Ducns, e torna- 
to dopo la disgrazia dei tutori , aveva acqui- 
stato la grazia di Zoe. Tutti gli uffiziali distin- 
ti per il loro merito vollero trovarsi in quella 
campagna. Tra gli altri meno celebri nella sto - 
ria, si osserva Barda Foca, fratello del genera- 
le : Romano e Leone figli d* Eustazio Argiro , 
e Nicolò , figlio di Ducas , che non era stato 
ravvolto nella disgrazia del padre. Il valoroso 
Melias, altre volte schiavo d’ Augurines, dive- 
duto governatore d' una provincia ch’aveva 
egli stesso formata , vi accorse con una trup 1 
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pa d’ Armeni suoi dipendenti. Prima dello par- 
tenza, fu radunato I’ esercito in una pianura 
presso le porte di Costantinopoli; e l’arcipre- 
te del palazzo, portando in mano il tegno del- 
Ja vera Croce, fece inginocchiare tutti i solda- 
ti, e fece loro giurare, che avrebbero vinto , 
o sarebbero morti tutti insieme, senza separar- 
si fuggendo. ( Cedr. p. 512., Zon. t. 2. p. 185., 
Inceri. coritin . p. 240-, Simeon, p. 47$., Georg, 
p. 563. ) . 

Dopo quel temerario giuramento, si marciò 
in Bulgaria. Nel sesto giorno d' agosto, 1’ eser- 
cito, incontrati i Bulgari presso il castello A- 
cheloo, sopra io sponde del Danubio, gli at- 
taccò immediatamente ; ed essendo superiore 
di forze, li mise in rotta al primo urto. Nel- 
l’ inseguirli, il generale, non potendo reggere 
alla sete , smontò di cavallo presso una fonta- 
na, e mentre si dissetava, il suo cavallo, rotta 
la cavezza , faggi per mezzo alle tra ppe gre- 
che. Essendo stato riconosciuto , si credè che 
Leone fosse morto; quindi l'armata costerna- 
ta cessò di caricare i nimici, ed alcuni squa- 
droni voltaron faccia per ritirarsi. Simeone , 
che marciava in buon ordine, avendo osserva- 
to da una . collina ciò che accadeva nelK eser- 
cito nimico, profittò de 1 momento, ritornò con- 
tro j nimici, ed avendoli trovati abbattuti dal- 
la tristezza e mezzi vinti, li pose facilmente in 
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fuga. I Greci già vincitori ad altro piu non 
pensarono che a difendersi. Pieni d* indicibile 
spavento si precipitavano, e si rovesciavano gli 
uni gli altri, ed i Bulgari ne fecero un orri- 
bil macello. Il generale Leone giunso in Me> 
sembria, e Costantino 1’ Africano perì in quel- 
la funesta giornata , con un gran numero dei 
migliori uffizi ali. Alcuni autori ascrìvono ad 
altra causa quell* infausto avvenimento. Dico- 
no, che Leone Foca, inseguendo i nimici, sep- 
pe che Romauo Lecapene , comandante della 
flotta entrata nel Danubio, anziché secondarlo 
come aveva ordine, si ritirava , e facea vela 
verso Costantinopoli , col disegno d’ usurpare 
l’ impero; eh’ essendo anche Leone predomi- 
nato della stessa ambizione, abbandonò tosto la 
sua armata , e corse a spron battuto verso il 
Danubio per assicurarsi della verità di tal re- 
lazione, e che i soldati avvisando eh’ ei fuggis- 
se, si sbandarono , e si diedero anch’ essi alla 
fuga, lo che procacciò la vittoria à Simeone. 
Tutti convengono , che da lungo tempo 1’ im- 
pero non aveva sofferto una sì sanguinosa di- 
sfatta. 

Qaesta si doveva tonto meno temere, quan- 
to che, oltre alla superiorità delle forze, i Pa- 
tzinaci erano come avevano promesso , pronti 
ad unirsi all’armata greca. Giovanni Bogas gli 
aveva condotti ai lidi del Danubio, e Romano 
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Loca pane , grand’ ammiraglio , era entrato nel * 
fiume colla sua (lotta per procurarne loro il 
passaggio; ma una dissensione, insorta fra Bo- 
ga* e Romano, ruppe quelle misure. I Patzi- 
naci , stanchi d’ aspettare la fine di tali que- 
rele, abbandonarono con disprezzo que’ che an- 
davano così male d* accordo fra essi, e ripiglia- 
rono le strada del loro paese. Bqgas, ritornato 
in Costantinopoli, accusò Romano davanti il se- 
nato d’ essere stato la princìpal cagione delta 
disfatta t ricusando di facilitare il passaggio 
dei Patzinaci , e lasciando V ormata esposta al 
furore dei niruici, senza dare nè pur asilo ai 
fuggitivi. Romano fu giudicato reo, e condan- 
nato ad esser privato degli occhi, lo che sareb- 
be stato eseguito, senza là potente protezione 
dell’ imperatrice, la quale non voleva perderei 
un cortigiano di buonissimo aspètto , eh’ ella 
onorava dei suoi favori. " 

Simeone, inorgoglito per lo sua vittoria* mar- 
ciò a dirittura a Costantinopoli, dove Leone Fo- 
ca si era portato cogli avanzi della sua armata. 
Quest’ uffiziale, risoluto di morire o di can- 
cellare col suo valore la vergogna della sua rot- 
ta , usci di città alla guida dei soldati «he potè' 
radunare, ed accompagnato da Nicolò, figlio 
di Ducas , il quale si era segnalato nell’ ìpfe* 
lice battaglia contro i Bulgari. A qualche di- 
stanza da Costantinopoli incontrarono un gran 
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corpo di minici, clic si erano inoltrati per sac- 
cheggiare le campagne , e lo attaccarono , e lo 
posero in fuga. La vanguardia accorse per so- 
stenerlo , e fu rispinta valorosamente: finalmen- 
te , tutta T armata riunita non potè resistere al 
loro impeto , ed i Greti , combattendo da di- 
sperati , erano in procinto di rendere la pari- 
glia ai Bulgari , allorché Simeone per non per- 
dere l’onore della vittoria, fece suonare la ri- 
tirata , e marciando in buon ordine , sempre su 
]a difesa , si allontanò da Costantinopoli. Nicco- 
lò, dopo aver dati saggi d’ un eroico valore, morì 
in quell’ incontro. 

Una corona mal sicura sopra la testa d’un gio- 
vine principe, che nel suo carattere nulla aveva 
di grande, mal sostenuta da una madre più oc- 
cupata nei suoi piaceri segreti che nei pubblici af- 
fari, sembrava ch’esser dovesse il premio del più 
ardito usurpatore (an. 919). Un macedone, chia- 
mato Basilio, tentò d’acquistarlo coll’ impostura, 
pretendendo d'essere Costantino Ducas, al quale, 
Secondo lui, si credeva falsamente che fosse stata 
tolta la vita. Costai si face anche un partito ; 
ma fu ben presto preso e brucialo vivo. Fra 
tutti i principali signori che si giudicavano de- 
gni dell’ impero i due più potenti e rano Leone 
Foca, e Romano Lecapene: 1’ imperatore Leone, 
morendo, aveva nominato Y uno generale dei 
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suoi eserciti , e Y altro grand’ ammiraglio. La 
loro ambizione fece tacere qnelta degli altri,' 
i quali , non osando entrare io concorrenza con 
essi , rimasero spettatori del contrasto. Leone 
Foca è già cognito; Romano Lecapene era figlio 
di quel soldato armeno , chiamato Teofìlatto , 
che in una battaglia avea salvato la vita all’ im- 
perator Basilio. Da principio semplice soldato 
di mare , si era avanzato per mezzo dei suoi 
servigi , ed in una guerra contro i Saracini , 
aveva acquistato un gran credito d’ uomo ro- 
busto e coraggioso , uccidendo un leone pronto 
n divorare uno dei suoi. Il valore e I’ ardire 
erano eguali in questi due rivali ; ma Romano 
sapeva accoppiarvi (''accortezza, e le buone ma- 
niere: Leone al contrario, come se fosse sicu- 
ro dell’esito, non si dava nemmeao il pensiero 
d’occultare i suoi ambiziosi disegni. Fidava egli 
nella sua nobiltà , nel suo credito , nella gran » 
potenza del ciamberlano Costantino di cui aveva 
sposato la sorella. Costantino era il capo degli 
euDuchi, ministri assidui delle voluttà dell’ im- 
peratore , e per tal merito arbitri della corte. 
Lecapene perb aveva anche un gran vantaggio 
a tal riguardo , egli disponeva dell’ imperatrice 
medesima, da cui si era fatto amare : abile nel- 
1’ arte di dissimulare, affettava perii principe 
un affetto senza riserva ; talché Teodoro, ajo del 
giovane imperatore, temendo per il suo allievo 

12 * 
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gli effetti deir audacia di Leoné , lo consigliò a 
gettarsi nelle braccia di Romano , come del più 
zelante fra i di lui servi. Teodoro scrisse adun 
que a Romano , che la fedeltà di buon suddito 
esigeva, ch'egli proteggesse il giovine principe 
contro i traditori che attentavano alla di lui co- 
rona , e forse alla vita. Ma Romano, temendo 
non fosse questa una rete, rispose con infinita 
modestia d’ esser pronto a versare fino all’ ul- 
tima goccia del suo sangue in servigio del suo 
padrone ; ma di riconoscersi fissai inferiore alla 
qualità di protettore di lui , stimandosi abba*- 
stanza onorato nell' ubbidire ai suoi ordini, ed 
a quelli di sua madre. A molte lettere indiriz- 
zategli da Teodoro non diede altra risposta. Aven- 
dogli finalmente scritto l’ imperatore di proprio 
pugno, ei promise d’opporsi con tutte le sue for- 
ze al ciamberlano Costantino, c a’ di Ini favoriti. 

Non potè qnesta pratica restare segreta. Ben 
presto non si parlò in Costantinopoli che della 
rivalità di Romano e di Leone , e come se si 
trattasse d^ combattimento fra due famosi atten- 
ti, ciascuno si dichiarava in favore O' dell'uno, 
o dell’altro. Il prosontuoso ciamberlano, per- 
suaso che il suo partito non potesse soccombere, 
risolse d’ allontanar Romano; é siccome questi 
ricusava di porsi alla vela prima che le sue 
truppe ed i suoi equipaggi fossero pagati , Co- 
stantino si portò sopra il lido del mnre per dii 
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stribuire loro lo stipendio. Romano gli andò in- 
contro in nno schifo; ed avvicinandosigli cor» di- 
mostrazioni del più profondo rispettò, gli parlò 
lungamente della sua fedeltà , del desiderio ar- 
dente che nutriva di meritare la di lui grozia, 
dello stato della flotta , e dei progetti eh’ ei for- 
mava per l'onore dell* impero. Ei però si era 
dato il pensiero di far montare una scialuppa 
dai più vigorosi marinai ; e nel momento , iu 
cui Costantino, soddisfatto delle sue limili pro- 
teste di rispetto e d’ubbidienza , gli dava l’or- 
dine di levar 1’ ancora , avendo I* altro detto ai 
suoi, pigliatelo , la cosa fu immediatamente ese- 
guita , senza che alcuno del seguito del ciam- 
bellano osasse difenderlo. Quindi il superbo mi- 
nistro si trovò in un istante trasportato sopra 
la flotta e prigioniero dell’ ammiraglio. La no- 
tizia della sna prigionia alzò un grande strepito 
in Costantinopoli , e fu riguardata come se- 
gnale d’ una guerra civile. Zoe, che non n’ era 
stata prevenuta, mandò il patriarca ed i prin- 
cipali senatori a chiedere a Romano la cagione 
di sì ardita azione ; ma furono ricevuti a colpi 
di sassi ; non si lasciò nemmeno che si avvici- 
nassero. 

Alla punta del giorno seguente , Zoe fece 
chiamar suo figlio , e tutta la famiglia , e do- 
mandò loro da che venissero quei movimenti. 
Tutti rimasero in silenzio ; il solo Teodoro le 
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disse : - «Principessa) accasane Leone Foca , e 
.« lo stesso Costantino: l’ uno ha posto in disor- 
« dine le truppe, e 1’ altro il palazzo. » - Nel 
•medesimo tempo l’imperatore dichiarò di voler 
.governare da se stesso , e fece ritornare in corte 
•il patriarca Nicolò, ed il tutore Stefano. L’ im- 
peratrice gli aveva banditi ambedue , ed essi se 
ne vendicarono , facendo intimare nel giorno 
.seguente , che dovesse uscire di palazzo. Zoe , 
-disperata per si oltraggioso affronto, corse al- 
T appartamento del figlio, e gettatasi al suo col*- 
do, ne risvegliò l’antica tenerezza. Ei pianse 
con lei , e comandò gli si lasciasse la madre ; 
-ma temendo tutto da Leone Foca, gli tolse la 
carica di capitano della guardia , e la conferì a 
Giovanni Garidas. Leone ottenne nondimeno , 
chequejja di comandante della guardia straniera 
fosse data a Simeone suo figlio , ed a Teodoro 
.suo cognato; e dopo aver giurata all’impera- 
tore una fede inviolabile, si ritirò a casa. Ap- 
pena uscito però, fu esiliato col cognato e col 
figlio. Leone atterrito da quel nuovo colpo di 
fulmine, avvisò cbe il solo mezzo, che gli re- 
stava per difendersi dagli altri nemici, fosse 
quello di collegarsi collo stesso Romano. Montò 
quindi a cavallo, e portatosi alla flotta, espose 
a Romano gl’insulti che avevo ricevuti, procu- 
rando di persuadergli eh’ ei doveva aspettarsi 
: gli stessi trattamenti dai ministri del giovine 
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prìncipe, anime vili e gelose di tatto il medito 
che gli oscurava. Quindi gli propose di colle- 
garsi insieme per resistere ai loro attacchi. Ro- 
mano , più accorto di esso , finse d’abbracciar 
con gioja il partito propostogli; quindi confer- 
marono ambidue la loro nuova lega con giura- 
menti reciproci , che nulla costano alle anime 
corrotte.Cortvcnncro ancora di maritare. insieme 
i loro figli, e si promisero, il segreto;' dopo di 
che Leone si ritirò a’ suoi poderi in Cappadocin. 

Romano , che nulla curava i giuramenti fatti 
a Leone, mandò a palazzo per giustificarsi; e 
sempre pronto a giurare per sostenere le men- 
zogne, protestò per quanto vi era di più sa- 
cro , che nulla avea fatto per la sua propria 
elevazione, e che l’unica sua mira era stnta di 
difendere I’ imperatore dagli attentati di Leone. 
Siccome il patriarca , che governava allora il 
principe, pieno d’ una giusta diffidenza, non ne 
ammetteva le scuse , cosi 1’ amico Teodoro gli 
fece sapere, eh' era tempo di gittar giù la vi- 
siera, consigliandolo a presentarsi alla testa della 
flotta, nel porto vicino al palazzo. Romano, at- 
tonito egli stesso per la temeraria impresa, dopo 
aver a lungo esitato , sospinto finalmente dalle 
vive sollecitazioni degli amici, entrò, nel di 25 
di marzo, con tutta la sua flotta armata nel 
porto di Bucoleone. Alla vista di sì formidabile 
apprestamento, Stefano abbandona il palazzo, ed 
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il patrizio Niceta, amico di Romano, ne fa uscire 
il patriarca. Si permise a Romano d’ entrarvi; 
ma non vi fa ricevato se non dopo aver giu- 
rato sopra la vera Croce, che non avrebbe inai 
macchinato contro il principe. L’ imperatore lo 
condusse nella cappella del palazzo, e dopo es- 
sersi impegnati ambidue con giuramenti scam- 
bievoli , Romano fu rivestito della carica di 
comandante della guardia straniera. Per timore 
che la gelosìa non facesse prendere le armi a 
Leone Foca, si costrinse il ciamberlano Costan- 
tino, di lui amico, a scrivergli che avesse pa- 
zienza , poiché gli si preparava una sorte an- 
cor più onorevole; e si conservasse fedele ai 
suo principe , poiché fra poco si sarebbe ve- 
duto superiore a tutti i suoi rivali. Leone, in- 
gannato da queste false promesse, rie aspettava 
tranquillamente gli effetti. 

Frattanto Romano, profittando abilmente dei 
suoi vantaggi , dava ogni giorno alcan passo 
verso il trono. Sepp* egli rendere il giovine 
principe amante di sua figlia Elena , la quale . 
alle grazie della bellezza accoppiava una gran- 
de vivacità ; e se ne celebrarono le nozze nella 
seconda festa di Pasqua, tempo, in coi Roma- 
no ricHvelte il titolo di Padre dell' imperatore , 
dignità superiore a tutte le altre, ed immagi- 
nata sotto il regno precedente in favore di Sti- 
lieno : la sua carica di comandante della goar- 
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dia straniera fu conferita a suo figlio Cristofa- 
no. La notizia di tanti onori profusi a Roma- 
no, ed alla sua famiglia ^risvegliò ben presto 
la gelosia di Foca. Il ciamberlano Costantino 
si recò a parlargli nella Cappadocia , con tre 
altri principali cortigiani, i quali ne attizzaro- 
no vie più il risentimento. Per loro consiglio, 
Leone radono una numerosa armata ; e tutte 
le truppe dell’ Asia, delle quali era il generale, 
si riunirono sotto le sue insegne , e lo segui- 
tarono verso Costantinopoli. Leone si protesta- 
va di non dar di piglio alle armi che per li- 
berare l’ imperatore dalle mani di quelli che 
io tenevano cattivo. 

Per dissipare quella procella. Romano uopo 
non ebbe che del nome dell’ imperatore. Com- 
pose alcune lettera, nelle quali il principe or- 
dinava a tutti i seguaci di Foca d’ abbando- 
narlo , promettendo ricompense a quelli che 
avessero adempiuto al dovere di sudditi fedeli, 
e minacciando castighi ai complici della ri- 
bellione. Sigillò queste lettere col suggello im- 
periale , e le diede ad un ecclesiastico chiamato 
Michele, e ad una donna detta Anna, cui la 
corte impiegava volentieri in tutti i raggiri, 
poiché per servirla , ella non risparmiava lo 
stesso suo onore. Più scaltra di Michele, e più 
versata in tali pratiche, adempì felicemente la 
sua commissione ; ina Michele fu scoperto , e 
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Foca gli fece tagliare il naso e gli orecchi. Que- 
ste lettere non rimasero senza «(Tetto; esse di- 
staccarono da Foca parecchi dei principali uf- 
fiziali, lo che però non impedì , oh’ egli con- 
tinuasse a marciare. Giunto rimpetto a Costan- 
tinopoli, riempì di soldati tutto il lido del Bo- 
sforo da Crisopoli (ino a Caloedonia, sperando 
di ridurre i nimici a proporgli vantaggiose 
condizioni. Malgrado però allo spavento , che 
costernava la città , il segretario Simeone fu 
ardito eosì che passò lo stretto in una scialup- 
pa , e recò all* armata di Foca una dichiara- 
zione scritta dall’ imperatore medesimo, e co n- 
ceputa nei seguenti termini: - « Avendo rico- 
« nosciuto per esperienza la vigilanza e la fe- 
.« deità di Romano, io l'ho eletto a custode e 
« difensore della mia persona, dopo Dio ; e con- 
« vinto del paterno suo affetto, dichiaro ch’egli 
« mi fa le veci di padre. Leone poi , il quale 
« non ha mai cessato di scompigliare il mio re- 
« gno con segreti raggiri, e che ora mi fa un 
« aperta guerra, è da me dichiarato decaduto 
« da tutte le dignità , reo d’ alto tradimento , 
« meritevole, per li suoi attentati , di tutto il 
« mio sdegno. Laonde voi, che siete stati se- 
« dotti dalle sue menzogne, e conoscete la ve- 
« riti, separatevi da un odioso ribelle, e rien- 
« trate sotto 1* ubbidienza del vostro impera- 
« tore. » - All’ arrivo di Simeone, tutta I' ar-: 
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HiAto, cui Leone non potò frenare, gli si affolla 
all’ intorno. La lettore dello patenti fece una 
forte impressione solle troppe, le quali, ingan- 
nate dai discorsi del generale, aveano fin allora 
creduto di servire 1’ imperatore , e che Foca 
adoperasse d’ accordo con questo principe per 
liberarlo dalla tirannia di Romano. Non si to- 
sto. furono sgannate, che si sbandarono; e Leo- 
ne abbandonato, e seguito soltanto dai suoi piu 
fedeli servi, dopo essersi inutilmente presentato 
innanzi ad alcune fortezze che gli chiusero le 
porte , fu preso da un distaccamento mandato 
a incalzarlo. Quelli che lo ricondussero in Co- 
stantinopoli, gli svelsero gli occhi per via, cer- 
tamente per nn ordine segreto di Romano, il 
quale fece le viste di disapprovarlo, ed ancba 
d’ esserne afflitto. Tale fu V esito degli ambi- 
ziosi disegni dì Leone Foca. , , < . 

. \Finattauto che la .vittoria si era mantenuta 
incerta fra i due ,rivali , questi avevano diviso 
egualmente l’odio pnbblico ; ma poi che la 
causa fu decisa in Svantaggio di Leone, t la com- 
passione gli fece nn merito d’aver soggiaciu- 
to ; e la prosperità di Romano lo fece compa- 
rire reo eziandio agli occhi di molfi de’ di luì 
partigiani., Tre fra i primarj uffiziali del pa- 
lazzo indussero alcuni assassini ad ucciderlo alla 
caccia. Essendosi però scoperta la congiura, fu- 
rono confiscati i beni , e divelti gli occhi ai 
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rei , ed essi stessi, dopo essere stati battati colle 
verghe, furono condotti sopra mali nella gran 
piazza per servire di spettacolo al popolo. Ro- 
mano, per una vile vendetta, fece condarre net 
mezzo di essi io sventurato Leone Foca. Il se- 
greto commercio, incominciato da lungo tem- 
po fra Zoe e Romano, non era effetto del ramo- 
re : la dissolutezza , e f ambizione erano i soli 
legami che gli univano; quindi Romano, poi 
che conobbe di poter velare colle sne proprie 
ale, trascurò Zoe. La principessa , punta sai 
vivo dal disprezzo che di lei faceva nno che 
le doveva la sua fortuna, risolse di vendicarse- 
lo col veleno : ma fa tradita ; e Romano la 
fece tosare, e chiudere in un chiostro- A nin- 
no Romano non avea maggiori obbligazioni che 
a Teodoro ajo del principe> il quale aveva su- 
scitata la di lui ambizione , gli aveva aperto 
T ingresso cosi del porto come del palazzo , e 
lo aveva a così dire preso nelle braccia per col- 
locarlo al Banco del l'imperatore. Ma Teodoro co- 
minciava ad avvedersi che Romano non si con- 
tentava di rappresentare una parte snbalterna ; 
ed egli era troppo affezionato al suo allievo per 
consentire ad un' usurpazione. Le misure, ch’ei 
prese p^p r impedirla, lo resero sospetto ; quin- 
di ne furono posti in dimenticanza i servigi ; 
ed un giorno , mentr’ era a tavola col figlio 
Simeone, in casa il contestabile Teofilatto, Gio- 
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vanni Carena, allora comandante della guar- 
dia , seguito da una truppa d’ arcieri, li prese 
tutti e tre , e li trasportò nelle loro terre al 
di là dell* Ellesponto proibendo loro d’ uscirne. 

- Romano adoperava già da sovrano, ed altro 
non gliene mancava ohe il titolo. Costantino , 
nell’ età di soli quindici anni , principe allora, 
come le fa anche dopo una lunga vita , senza 
esperienza , stese la mano a questo ambizioso 
per ajutarlo a salire sopra il trono. Egli nei 
dì 24 di settembre lo nominò Cesare; e nell 7 
di dicembre di questo stesso anno 91 9, gli per- 
mise di prendere la corona , che il patriarca 
Niccolò gli pose solennemente sul capo. Roma- 
no, divenuto imperatore, si arrogò tutti gii af- 
fari, còme pur anche tutta 1’ autorità del go- 
verno ; e lasciò , che il suo collega, principe 
d’ un carattere dolce e pacìfico , conducesse 
oscuri i suoi giorni negli studj che onorano 
nn privato, ma che non devono occupare se non 
le ore d’ ozio d’ un sovrano, a cui non sopra- 
vanzano molte , qualora sia degno dì regnare. 1 
Mentre era tanto agitata la corte di Costanti-, 
nopoii, tutto era tranquillo al di fuori ; alme- • 
no la storia di quest’ anno non fa menzione di 
alcuna guerra, eccetto che di qualche combat- 
timento di poco rilievo fra i Greci sempre pa- 
droni della Puglia, ed i principi di Benevento 
e dì Capua, ora ornici, ora nimici, che riporta- 
rono allora qualche vantaggio. 
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Il nuovo imperatore) per assicurare la stia 
potenza , si affrettò a rendere illustre la sqa 
propria famiglia. Nel dì 6 gernojo dell' anno 
seguente (-920 ) diede il titolo d' Augusta a 
sua moglie Teodora ; e nei giorno della Pente- 
coste fece incoronare il suo primogenito Cri- 
stofano. Costantino stesso assisteva a questa ce- 
rimonia, che gli cagionava un mortale ramma- 
rico ; ma il timore lo costringeva a dissimu- 
lare. Agata, figlia di Romano, sposò Leone Ar» 
giro. Questi, secondo gli storici, era il piò pre- 
gevole fra i cortigiani; il valore, la prudeuzt» 
¥ antica semplicità, una liberalità inesausta ver- 
so gl’ infelici si accoppiavano in lui al piò van- 
taggioso aspetto. 

- Dopo la deposizione del patriarca Eutimio , 
)q Chiesa di Costantinopoli era divisa ; una parte 
degli ecclesiastici si era separata da quelli che 
avevano approvate le quarte nozze di Leene. 
Niccolò, volendo riunire gli animi, s'indirizzò 
al papa ; e Leone IX. v’ inviò alcuni legati, che 
vi ristabilirono la concordia. La disciplina, ri- 
guardo ai matrimonj, fa regolata da un editto 
dell' imperatore Costantino, che si leggeva ogni 
anno nella tribona di santa Sofia. Quest'editto 
diceva , che incominciando dal corrente anno 
920 , le quarte nozze sarebbero vietate , sotto 
pena d’ esclusione dalla chiesa fintanto ch # esse 
durassero. Anche le terze nozze si permette- 
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'reno sotto certe restrizioni. Balsamone, che vi- 
veva salta Bue dei duodecimo e nel principio 
del decimoterzo secolo, osserva che , malgrado 
a una tale costituzione , la chiesa greca fino 
al suo tempo non permetteva le terze nozze. 
In un sinodo, composto dei prelati che si tro- 
vavano in Costantino poli, nel quale furono am- 
messi anche gli altri cccllesiastici, si dice che 
il quarto matrimonio di Leone, il quale aveva 
eccitato tanto scandalo, non era stato tollerato 
se non rigaardo alla persona del principe , a 
fine di non irritare uno spirito, che si sareb- 
be lasciato trasportare ad eccessi vie più coa- 
daonabiii. Questo era lo stesso che giustificare 
la condotta d* Eutimio : quindi la memoria di 
lui fu ristabilita ; e ne venne trasferito pom- 
posamente il corpo in Gostantiuopoli. Il suo 
nome però , che Niccolò aveva cancellato nei 
dittici, non vi fu rimesso se non gran tempo 
dopo dal patriarca Polieotto. Si parla in que- 
sto stesso anno d’ una scorreria dei Saracini , 
per cui fu trasportato in Napoli il corpo di 
s. Severino , depositato per I’ addietro in un 
luogo chiamato il castello di Lucullo, fra Na- 
poli e Pozzuolo. 

La superiorità che Romano prendeva sopra 
il giovine priucipe irritava gli antichi servi 
della famiglia imperiale, i quali gemevapo nel 
vedere il loro legittimo padrone ridotto come 
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dire in servaggio, (an. 921.) Questo disgusto 
diede luogo a moltissime trame contro Ro- 
mano , cosicché nel secondo anno del suo re- 
gno, si vide circondato da congiure, eh’ ebbe 
però la fortuna di soffocare fin dal loro nasci- 
mento. Stefano maestro del palalo , Teofane 
riparatore delle mnra, e Paolo intendente dello 
spedale degli orfani, collegati insieme per pri- 
varlo del trono , furono scoperti : ben fortu- 
nati , che per essere rivestiti degli abiti mo- 
nastici, furono mandati a confine in Artigonia 
isola del Bosforo. Non appena Romano era usci- 
to da quel pericolo , che inciampò in un al- 
tro. Mentre faceva la rivista della casa impe- 
riale insieme con Costantino , un domestico 
del patrizio Arsenio andò ad avvertirlo , die 
il suo padrone , insieme con Paolo, capitano 
dei Mangiabili , corpo di guardie armato di 
clave , erano in procinto di arrestarlo. A tale 
avviso ei tornò a briglia sciolta a palazzo, se- 
guito da Costantino , e i due rei furono sfer- 
zati , accecati , esiliati , e se ne confiscarono 
tutti i beni. L’ esito infelice di questa congiu- 
ra non intimori punto il tosoriere Anastasio, 
il quale tirò al suo partito ì segretarj Teocle- 
to e Demetrio, il ciamberlano Teo dorè to, 'Ni- 
colò Cubaze , e Tcodoto , piloto della gale» 
del principe. Costoro , sonpresi e convinti , fu- 
rono frustati nelle strade maestre della città , 
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tosati , e mandati in esilio. Si risparmiò al 
ciarnberlano 1 J ignominia pubblica , col farlo 
staffilare nel palazzo. Tante congiure in favore 
di Costantino avrebbero potuto indurre \* usur- 
patore a svellerne la radice col far perire que- 
sto principe, lo cbe gli sarebbe stato assai fa- 
cile. Ma Romano , più ambizioso , cbe malva- 
gio , si contentò di renderlo spregevole, ante- 
ponendosi a lui in tutte le cerimonie , e nelk 
iscrizioni degli atti pubblici. Qualche tempo 
dopo , accordò la stessa prerogativa a suo fi- 
glio Cristofano , cbe aveva già nominata Au- 
gusto ; cosicché Costantino , unico imperatore 
legittimo , era il terzo nella famiglia imperia- 
le , e niente nell' impero. Questa si poteva ri- 
guardare come una contravvenzione formale al 
giuramento fatto da Romano di non attentare 
contro 1’ onore del principe ; ma quale ambi- 
zioso fece mai conto dei suoi giuramenti ? 
(Cedr. p. 6l 9. , Leo p. 49 \. ì Joel. p. 189. ViU 
Baril. jun. Inceri . contili, p. 246. Georg, p. 
575., Sigeb. qhr. , Zon.U 2. p. 183.) 

Considerando con quali pene allora si puni- 
vano i più gravi delitti, si potrebbe argomen- 
tare , cbe i Greci di quel tempo fossero più 
umani che stati non lo erano i Romani mede- 
simi. Di rado si condannava all’ estremo sup- 
plizio : ! più atroci misfatti erano per lo più 
puniti coll’ esilio , colla confiscazione dei beni, 
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colia perdita degli ocelli , e nei monasteri si 
rinserravano alcuni che meritavano la morti?. 
Ma ciò non bì poteva chiamare effetto della dol- 
cezza dei costumi; negli stati che degenerano, 
tutte le idee s’ indeboliscono; le virtù perdono 
1' attività , e i delitti 1’ atrocità. Rimane sem- 
pre v.igor bastante per commetterne; ma trop- 
po poco per punirgli. (Jn Ateniese per uomo 
Rentace , congiunto del patrizio Niceto , rotto 
alla dissolutezza , ed Oppresso dai debiti , seti- 
dosi annojato della troppo lunga vita di suo 
padre, risolse di sbrigarsene. Il vecchio, avver- 
titone, fuggì , e fece vela verso Costantinopoli 
per riparare all* ombra del trono, ma preso 
dai corsari, fu condotto in Creta. Il figlio, di- 
venuto padrone dei beni paterni , li vendè , e 
passo in Costantinopoli , dove , per essersi di- 
vulgato il suo parricida disegno, rifuggì nel ri- 
cinto di santa Sofìa, e continuò a darsi in pre- 
da al piacere» Romano , informato dell’ abuso 
che quello scellerato faceva di quel sacro asi- 
lo , ordinò che ne fosse tratto fuori , e gli si 
formasse il processo. Rentace , avvertito d’ un 
tal ordine , fuggì presso ai Bulgari ; e per es- 
servi meglio ricevuto, contraffece alcune lette- 
re di Romano a Simeone. Fu arrestato , e gli 
furono trovate indosso queste lettere ; pure , 
per il doppio delitto, gli furono soltanto svel- 
ti gli occhi, e tolti tutti i bcui. 

Simeone, annoiandosi del riposo, prese la via 


Digìtized by Googl 



' i i b r o Lxxnr. » 209 

di Costantinopoli seguito da alcune tròppe leg- 
giere. Poto Agiro , che ebbe ordine di mar- 
ciargli incontro , s’ inoltrò fino a Termopoli , 
d’ onde inviò Michele, uno dei suoi ufficiali , 
con un distaccamento per riconoscere il nimi- 
co. Michele, colto in un' imboscata , e circon-* 
dato da tutte le parti, si difese valorosamente, 
ed abbattendo tutti quelli che gli si paravano 
innanzi, si aperse un varco, e si portò a rag- 
giungere il grosso dell’ armata : ma mori he® 
presto di una ferita, da cui il suo valore non 
aveva potuto difenderlo» Simeone, il quale non 
pensava da principio che a fare una scorreria 
nel paese nimico, torno indietro per radunare 
la sua armata, della quale diede il comando a 
due valenti capitani. Dopo la sua ritirata , i 
Greci , credendo finita la campagna , si erano 
altresì ritirati in Costantinopoli. Ma Romeno , 
avvertito, che i Bulgari ritornavano con mag- 
giori forze, congiunse alle prime truppe tutte 
quelle della casa imperiale, e le spedi sotto il co- 
mando di tre generali, Giovanni soprannomato il 
Rettore, Leone, e Poto. Leone era il suo genero, 
di cui ho già parlato, e Poto era fratello di Leo- 
ne. Per sostenere quest’ armata, Alessio Moselo, 
grand’ ammiraglio, riempì di navi il golfo di Ce- 
ras. I Greci, avuto ordine di non allontanarsi da 
Costantinopoli, accamparono in una bassa pianura 
Le-Beau T. X. P. 11. 13 
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sopra il lido del golfo, e quando supponevano 
i Bulgari tuttavia molto lontani, li videro ap- 
parire sulle colline, e gettarsi improvvisamen- 
te sopra d’ essi, mettendo grandi orli. II gene- 
rale Giovanni fu il primo a fuggire* Il patri- 
zio Fotiuo, vedendolo inseguito, procurò colla 
sua truppa di trattenere i ninnici, e gli diede 
tempo di giungere alla scialuppa : ma ciò co- 
stò la vita a lui , ed alla sua truppa , che fu 
tutta tagliata a pezzi. L’ ammiraglio , che era 
sbarcato per combattere, nel voler risalire so- 
pra una nave, cadde,. oppresso dal peso delle 
sue armi, e fu inghiottito dalle acque . Leone 
e Poto ripararono in un castello vicino. Il ri- . 
manente dell’ armata , fuggendo verso il lido 
per raggiungere la flotta, è trucidata, o presa, 
o annegata. 1 Bulgari vincitori, eppiccaron fuo- j 
co al palazzo delle fontane, eh’ era una super- 
ba casa di delizia, dove I’ imperatori andavano 
spesso a prendere.il fresco. Saccheggiano, in- 
cendiano , distraggono ogni cosa dalle sponde 
del golfo fino alle porte della città , e si riti- 
vano carichi di bottino. Nel medesimo tempo, 

1’ impero sofferse nn’ altra rotta in Italia. Lan- 
dolfo, principe di Benevento e di Capua, pre- 
se le armi, attaccò i Gì eoi presso ad Ascoli, 
e li disfece. Ursiieo, che n' era il comandante, 
venne ucciso nella zuffa , e pressoché tutta la 
Puglia si arrese al vincitore. Un altro avveni- 
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mento gli fece perdere la Calabria. Giovanni 
Muzelon, governatore di qaella provincia, per 
la sua insofFribil durezza renduto si era odio- 
so ai popoli, i quali ribellarono, 1’ uccisero, e 
si diedero a Landulfo. Romano, per ricoverare 
questa parte d’ Italia pose uua flotta in mare: 
ma prima volle tentare il mezzo dei trattati, 
e ne incaricò il patrizio Como , amico dello 
stesso Landulfo. Como, parte coll’ accortezza e 
coll’ insinuazione, parte colle minacce dando 
ad intendere al principe che si sarebbe tirato 
addosso tutte le forze dell' impero, lo persua- 
se finalmente a conchiudere un trattato. Lan- 
dulfo non solamente abbandonò la Calabria ; 
ma cooperò eziandio di concerto con Como a 
ricondurre i Pugliesi ed i Calabresi all* ubbi- 
dienza, e fu ristabilita la pace in Italia. ( Cedr. 
p. 620.. leo . p. 497., Zon. t. 2. p. 188., In- 
ceri. contin . p. 247. , Symp. p. 484. , Georg, 
p. 575. , Liutp. in. legai. Lup. Protosop. el 
ibi Pere g. ) 

"Nel di 20 di febbrajo dell’anno 922, mori 
Teodora, moglie di Romano. Questo principe , 
volendo onorarne la memoria con un singolare 
monumento , cangiò in monastero il palazeo , 
nel quale aveva terminati i suoi giorni e per 
occupare il posto d’ imperatrice , fece incoro- 
nare Sofia, moglie dt suo figlio Cristofano gi\ 
imperatore, e figlia del patrizio Nfceta , rnue- 
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stro del palazzo, che aveva ajatato Romano a 
pervenire all’ impero. ( Cedr. p. 64 1 Leo. p. 
498., Zon. t. 2. p. 488.* inceri, conti n. p. 249., 
Simeon , p. 482., Georg, p. 576. , Ccmst. Por~ 
phyr . I. 2. them. 6. ) 

I re dell’ Iberia erano collegati coll’ impero; 
e men superbi dei loro antenati , sa n’ erano 
resi vassalli, accettando il titolo di ouropolatì, 
divenuto fra essi ereditario. Colui , che regna- 
va allora, si recò in Costantinopoli, e Romano 
si diede tutta la cura di riceverlo onorevol- 
mente, e di far pompa ai di lui: occhi di tut- 
ta la grandezza imperiale. Era stata superba^ 
mente ornata la gran piazza, per cui -lo si fé- • 
ee passare nel suo arrivo. Di là fu condotto 
in santa Sofia , il cui interno era ornato di ric- 
che tappezzerie, de’ più bei dipinti e di tut- 
to ciò che il tesoro di quella opulenta chiesa 
potè somministrare in oro ed in gemme* Il 
principe barbaro, abbagliato da sì gran. magni- 
ficenza , la quale faceva vie maggiormente ri- 
saltare la bellezza e la maestosi estensione di 
così ammirabile edilizio , esclamò , che quella 
era veramente l’ abitazione dell' Ente Supremo; 
e paragonandone il lusso brillante colla pover- 
tà del suo proprio paese, si formò una inara- 
vigliosa idea della potenza dell’ impero, senz’ a- 
verne conosciuta la debolezza. 

Dopo un anno d’ inerzia, i Bulgari torna ro- 
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no vicino a Costantinopoli. ( an. 923. ) L' o- 
pulenza di questa gran città aveva ben presto 
riparati i danni cagionati dalle scorrerie dei 
Bulgari; lo che per loro era una nuova attrat- 
tiva. S’ inoltrarono fino al palazzo dell’ impera- 
trice Teodora, moglie di Teofilo , fuori della 
città, e non avendovi incontrato verun ostaco- 
lo , lo saccheggiarono, e vi appiccaron fuoco. 
Gli abitanti erano costernati , e Romano , per 
ravvivarne il coraggio, invitò gli uffiziali mili- 
tari ad un sontuoso banchetto. 1/ insolenza dei 
Bulgari fu il soggetto del discorso dei convi- 
tati , e r imperatore nulla trascurava di ciò 
che poteva infiammare i cuori. Avendo i suoi 
discorsi patetici, ajutati dall’ardore inspirato 
dal vino , sollevati gli animi , tutti divennero 
attristanti eroi , e tutti promisero a gara di 
s*§ri Scarsi per l’onore dell’impero. Satticio, 
comandante della guardia notturna, si segnalò 
più d’ ogn’ altro colle sue millanterie', ed olla 
punta del giorno seguente, agitato tuttavia da 
quel temerario ardo.ee> e seguito dalla sola com- 
pagnia cui comandava, volò a! campo nimico, 
e lo trovò quasi abbandonato, f Bnlgari erano 
già dispersi per le campagne a far bottino ; 
quindi egli trucidò tutti qnelli che erano re- 
stati in custodia del campo: ma avendo alcu- 
ni , sottratti a sì fatta strage, avvertiti i loro 
compagni, Satticio si vide ben presto circoli- 
li* 


DigitizGd by CjOO^Ic 



2M COSTANTINO PORF., ROMÀNO. 

<J»to da ana numerosa armata , che lo assalì 
da tutti i lati. Pugnò gran pezza con un di- 
sperato valore, e finalmente costretto a cedere 
ai numero , si ritirò combattendo. Essendosi 
però, nel passare un fiume, impantanato il suo 
. cavallo, ei rilevò una mortai ferita. Disi.mba- 
razzato finalmente, mercè gli sforzi » gli ajuti 
dei suoi, die quantunque inseguiti, si ferma- 
vano a quando a quando per far fronte ai ni- 
miei, giunse al sobborgo di Blaquernes, dove, 
perdute le forze ed il sangue, si fece traspor- 
tare nella chiesa del 8. Sepolcro , nella quale 
spirò, nella notte seguente, con gran dispiace- j 
re dell’ imperatore , e dei soldati* che auinii- 
. rarano un insensato trasporto come un pre- 
dente valore* I Bulgari, dopo aver devastato il 
paese, tornarono indietro. Simeone malconten- 
to del poco frutto di tante spedizioni / risolte 
; di fare un ultimo sforzo per impadronirai del- 
l’ impero, e conchiuse una lega Col Califo del- 
1’ Àfrica. Le condizioni erano, che il r« bulga- 
ro andasse per la Tracia con tutte le sue forze 
ad attaccare Costantinopoli , mentre i Sara ci ni 
Terrebbero assediata per mare, che dopo la 
vittoria, La due nazioni si dovessero dividere 
il bottino* e Simeone restasse in possesso del- 
. (a città. 1 deputati det califo accompagnarono 
quelli del re per ottenere la ratifica del trat- 
tato; ma furono arrestati nella Calabria, e man- 


■ I 
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dati a Colanti napoli. Romano, che conosceva 
quanto questa lega era funesta all’ impero, col- 
se il destro di romperla , e staccai il calilo 
dagl' interessi di Simeone. Fece quindi impri- 
gionare i deputati bulgari, e al contrario trat- 
tò onorevolmente i Sa raffi ni , ricolmandoli di 
presenti per se stessi e pel loro principe , ed 
incaricandoli di dirglir in lai guisa, i Ro- 
mani preudeano vendetta dei mimici che stima- 
vano. Si scusava nel medesimo tempo per le 
turbolenze d’ Italia , di non avere ancora pa- 
gato, il tributo annuale delle ventidne monete 
d’ oro, e prometteva una pronta soddisfazione. 
I deputati ritornati nell’ Africa, inspirarono al 
«alito tanta amicizia por Romano non meno col 
lodarne la generosità, che col por-re q;ue’ doni, 
in mano al loro padrone, eh 1, ei oon solamente 
rinunziò alla lega dei Bulgari, ma eziandio con- 
donò all’ imperatore la metà del tributo, eh’ era 
in dritto d’ esigerne. ( Cedr. p. 621. Leo » 
p. 498., Jncert. contin, p. 249., Simeon,p. 482., 
Georg, p. 477., Du Cange , const. c/irisl. I. 4. 

12 .) ■ 

In quel torno , nel monastero di s. Mamas 
furono disottèrfate tre urne di bronzo ripiene 
di ceneri, una più grande ed% ornata di bassi 
rilievi, e le altre più piccole, e insieme unite. 
Si credè, eh$ quelle ceneri fossero di Mauri- 
zio, e dei suoi. figlinoli, sebbene una tale opi- 

< \ 
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nìooc non si accordasse con ciò che riferisco- 
no gli storici delle conseguenze della morte 
dei prineipp medesimo. Romano le fece tra- 
sporla ac dal patrizio Petrona nella citta, e de- 
positarle sei monastero di Miselea da esse lab- 


bricdto. . „ . li 

Carcua, incaricatoci difendere l impero dal- 
ia parte de.lt’ Eufrate e della Siria, reprimeva 
eià da quattro anni le intraprese dei Sarac.m; 
ma nel 924 insorsero alcuno turbolenze sopra 
la frontiera dell'Armenia e del ; Ponto , dove 
comandava il patrizio Barda Bo.las. Volendo 
questi probabilmente formarti nn principato 
senza correr verna pericolo % itisn^C P° 
tenti signori, Adriano e Tazate, a prendere le 
armi j ed essi spiegarono le bandiere della ri- 
bellione, coll’ impadronirsi d' una piazza d J ar- 
mi chiamata Paipert. Carena , che si trovava 
in Cesarea nella Cappadocia, accorse allo stre- 
pito di que J movimenti, diede una battaglia ai 
ribelli , e prese Adriano coi principali uffizi», 
li, ai quali fece trarre gli occhi , e rimandò i 
semplici soldati, senza far loro alcun mate. Ta- 
zate, rifuggitosi da principio iu una fortezza , 
si portò subito ip Costantinopoli sulla parola , 
che gli fu data, dell' impunità, e vi fu ricevu- 
to fra le guardie dell' imperatore , chiamate 
Mangiabile. Poco poi, essendosi Acoperto eh’ ei 
meditava di fuggire per eccitare -nuove turbo- 
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bolenze, gli furono svelti gli occhi. Boilas, au- 
tore della* ribellione, avrebbe meritato un ca- 
stigo ancor più rigoroso; ma Romano, di cut 
era amico, quantunque informato della di lui 
perfidia, si contentò di fargli prendere P abito 
monastico. In quel mezzo i Saracini conquista- 
rono Oria, posta fra Brindisi e Taranto , ucci- 
sero tutte le donne, e andarono a vendere gli 
uomini nell* Africa. Quindi s’ impadronirono, 
eziandio nello stesso paese della rocca di s. 
Agata. 

Il patrizio Leone comandava in Andrinopoli. 
Questo guerriero, non meno turbolento di Si- 
meone , non cessava di fare scorrerie nel paese 
dei Bulgari, senza dar loro riposo. Simeone ri- 
soluto di liberarsi da sì molesto vicino , andò 
ad assediare Andrinopoli , e pose tutto in ope- 
ra per prenderla a forza. L’instancabile Leone 
rispingeva tutti gli assalti , ristorava le brecce, 
ed incoraggiando nelle frequenti sortite eoi sno 
esempio la guarnigione, inchiodava le macchi- 
ne degli assediatoti, le riduceva a pezzi,, e non 
entrava giammai nella piazza se non ricoperta 
del sangue dei Bulgari. Il solo tradimento potè 
far soggiacere quell’ indomabil guerriero. Gli 
abitanti , stretti dalla fame , diedero in potere 
di Simeone la città ed il governatore, ed il re 
si vendicò vilmente sopra di esso dei mali dhe 
il diritto, della guerra gli aveva permesso dire- 
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care ai Bulgari , col privarlo di vita, dopo aver- 
gli fatti soffrire i più crudeli supplizj. Conten- 
to d’ avere appagato in tal guisa il suo proprio 
sdegno, si ritirò, lasciando nella città una guar- 
nigione , ma r armata greca, la quale non po- 
tè essere in tempo di far levare V assedio, giun- 
se alcuni giorni dopo la partenza di Simeone , 
e costrinse la guarnigione a prender la fuga , 
ed a lasciare la città in potere degli antichi pa- 
droni. {Cedr. p, 622. , Leo. p. 499. , Zon. t. 2. 
p. 188. , Incert. contiti, p. 250. , Simeon , p. 
483. , Georg, p. 578.) 

Nicolò, ristabilito da quattordici anni sulla 
sedia di Costantinopoli, morì nel di 15 di mag- 
gio di quest’ anno 925. Sebben ei si fosse di- 
mostrato tanto occupato negli affari temporali 
da non poter esser riguardato come irrepren- 
sibile in un secolo pieno di raggiri, e sia dif- 
ficile giustificare un gran numero delle sue 
azioni , pure » Greci , solleciti apparentemente 
dell’ onore della loro capitate, lo hannó regi- 
strato nel loro calendario tra i santi. Nel se- 
guente agosto, gli fu dato è' successore I' eu- 
nuco Stefano, già arcivescovo d’ Amassea. 

Nell' anno seguente (926), i Greci si vendi- 
carono delle crudeltà esercitate venti anni in- 
dietro da Leone il Tripolita sopra Tessalonica. 
Questo corsaro, alla testa d’una numerosa flotta 
dopo aver desolato nel suo passaggio le isole 
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dell Aicipelago, era sull’ancora nel porto di 
Lenno. il patrizio Giovanni Radin lo andò ad 
attaccare, lo disfece , e lo prese; mise a fuoco 
e mando a fondo tutti i di lui legni, dei quali 
non campò che un solo cioè quello di Leone 
che fuggì, pieno di disperazione , e ricoperto 
d. vergogna. ( Cedr . p. 622; Leo. p. 497., Zoa. 
t. 2. p. 188., Incert. > contiti, p. 251. Simeon . 
p. 487., Georg, p. 578.) 

Nel mese di settembre, Simeone pose tutte 
le sue truppe in campagna, e s’ incamminò 
verso Costantinopoli , devastando la Macedonia 
e la Tracia, senza lasciarvi in piedi uu solo al- 
bero. Quindi inoltratosi fino alia porta di Bla- 
quernes, chiese una conferenza per trattare di 
accomodamento. Romano gl’ inviò il patriarca 
Stefano , il patrizio Michele Stipiota , e Gio- 
vanni divenuto ministro di stato in vece d’ un 
nitro dello stesso nome e soprannominato il 
Rettore , il quale , vedendosi calunniato presso 
del principe > aveva rinunziato agli affari per 
rinchiudersi in un monastero da esso fondato. 
Simeone , dopo aver conferito con questi , li 
congedò, chiedendo un abboccamento coll' im- 
peratore medesimo , di cui diceva di conoscere 
T equità e la prudenza. Romano fu lusingato 
da coleste dimostrazione di stima. Egli deside- 
rava ardentemente la pace , ed era vivamente 
afflitto di vedere spargere tanto sangue. Fece 
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adunque appianare il lido alla punta del golfo, 
per preparare alla sua galea un facile e como- 
do accesso, e formare in seguito un ricinto cir- 
condato da una forte palizzata , in cui doveva 
abboccarsi col principe nimico. Mentre si at- 
tendeva a quel lavoro, Simeone diede nuova 
prova della sua avversione alla pace, incendian- 
do una celebre chiesa della sauta Vergine , e 
devastando tutto il territorio vicino. L’ impera- 
tore , all' opposto, si occupava nella sua divo- 
zione ; prostrato nella chiesa della Madonna di 
Blaqoernes, irrigava la terra di lagrime , pre- 
gando Dio ad ammollire il cuore .di Simeone , 
e ad inspirargli sentimenti di pace. Si conser- 
vava iu questa chiesa uu nf»nto, che sì diceva 
avere appartenuto alla santa Vergine. . Egli se 
lo pose sopra gli abiti imperiali, come una co- 
razza impenetrabile, e seguito da una parte 
della sua guardia ben armata, montò sopra il 
suo naviglio per trasferirsi nel luogo della con- 
ferenza. Correva il di nono di novembre. Si- 
meone vi si recò egli pure in mezzo ad una 
numerosa troppa dì Bulgari , ricoperti d’ armi 
tutte splendenti d’oro e d’ argento. Questi ce- 
lebravano le lodi del loro re con canzoni, ed 
acclamazioni , allettando di dargli in lingua gre- 
ca tutti i titoli, coi quali si solevano onorare 
gl’ imperatori; Le mura di Costantinopoli era- I 
no piene zeppe di popolo, che riguardava avi- 
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riamente quel laminoso spettacolo. L’ imperato- 
re, inoltrandosi con aria intrepida a vista di 
tanti nimici, entrò il primo nel recinto , dove 
aspettò Simeone. Dati dall’ una e dall’ altra 
parte gli ostaggi , Simeone fece prima visitare 
il luogo, per timore di alcuna sorpresa; e smon- 
tato di cavallo, si avvicinò all* imperatore. Es- 
sendosi i due principi salutati ed abbracciati , 
l’ imperatore parlò di tal tenore : - « principe, 
a io odo, che tu sei veramente cristiano, lega- 
« to di spirito e di cuore alla nostra santa re- 
« ligione ; ma vedo che le tue azioni non si 
« accordano colla tna credenza. Un vero cri- 
« stiano cerca la pace , ed ama gli altri uo- 
« mini come suoi proprj fratelli. Il nostro Dio 
« è un Dio di pace ; i soli infedeli sono a guisa 
* degli animali feroci, che si pascolano di stragi* 
« Se vuoi adunque meritare il titolo che ci è 
a comune , e di cui ti onori, poni fine a tante 
« funeste guerre ; purifica le tue mani sangui- 
« narie per mai più non immergerle nel san- 
ti gue de’ miei sudditi: risparmia quello dei tuoi 
« e facciamo una dnrevol pace. Tu sei nomo, 
« e credi come noi in una seconda vita: for- 
« se il nostro corpo domani non 6arà , che vii 
« polvere ; ma questa si ravviverà uri giorno 
« per sottoporsi alla sorte , che 1’ anima im- 
« mortale avrà meritata. Una febbre può farci' 
« cadere lo scettro di mano. Figurati d’ essere 
Le-Bc.au T. X. P. II. \ 4 
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m innanzi al tribanale del supremo giudice; ri- 
« coperto del sangue di tanti popoli , con qual 
« occhio potrai riguardarlo ? Come ti giu9tifi- 
« oberai d’ aver tolta la vita a tante sue crea- 
« ture ? Se ti rende inumano il desiderio dei 
« tesori, rattieui il suo braccio , che io saprò 
« appagare i tuoi desiderj. Non crederò mai di 
« pagare a troppo caro prezzo una pace, che 
« salverà i popoli, e conserverà ì figli ai padri, 

« alle mogli i mariti, ed a testesso i tuoi sud- 
« diti, la tranquillità della vita e la calma della 
« coscienza. » - Simeone , mosso da tali parole, 
consenti alla pace. D’altro più non si trattava 
che di stenderne gli articoli ; e questi furono 
rimessi alla prudenza dei plenipotenziarj , che 
dovevano esser nominati dai due principi, i quali 
si abbracciarono con tenerezza, e nell’ultimo 
scambievole addio , l’ imperatore ricolmò Si- 
meone di magnifici doni. Il re bulgaro, tornato 
nei suo campo, convocò il consiglio., nel quale 
fece 1’ elogio della saggezza e della moderazio- 
ne dell’imperatore. Pochi giorni dopo ripigliò 
la strada dei suoi stati. 

Costantino Porfirogenito,solo imperatore legit- 
timo, vedeva già sopra di se Romano ed il suo 
primogenito Gristofano ; il suo dolce e timido 
carattere soffriva pazientemente quest’ indegno 
avvilimento. Alcuni autori dicono , che il di- « 
sprezzo di Romano giungeva fino a negargli il 
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necessario nutrimento ; e che quel principe , 
abile nelle arti, e specialmente nella pittura, 
era qualche volta ridotto a vendere i proprj 
lavori per sovvenire ai suoi bisógni. Pure l’am- 
bizione di Romano non, era soddisfatta : ei die- 
de in appresso il titolo di augusti agli altri 
figli , Stefano e Costantino ; ed associò anche 
ad essi Romano, primogenito di Gristofono. Tut- 
ti questi nuovi augusti presero P ascendente 
sopra Costantino. Romano aveva eziandio, un 
quarto figlio , di nome ^Teofilatto ; e siccome 
io aveva destinato ad occupare la sedia di Co- 
stantinopoli, .così lo fece^fin dall’ infanzia ton- 
surare dal patriarca. Niccolò, il quale poco do- 
po gli conferì il suddiaconato , e Io creò sua 
siacello. 

Gli autori arabi parlano d’ un’ impresa di 
Romano circa quel tempo sopra 1’ Egitto, della 
quale nop si ha altra guarentigia che la loro, 
testimonianza; gli scrittori greci non ne fan- 
no menzione. Eìinacin racconta, che le guardie 
dell’ imboccatura del Nilo presero un piccolo 
naviglio, in cui vi era uu uomo mugnificuiuente 
vestito. Costui, interrogato, confessò di essere 
una spia , e che I’ imperatore doveva inviare 
nell’Egitto mille barche da guerra. Dietro tal 
relazione, P Emir d’Egitto, affrettondosi a met- 
tersi io difesa , guernì di navi tutta la costa 
fra Alessandria e Damiata, e fece costruire al« 
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cune torri mobili sopra ruote di ferro. Mentre 
si attendeva a questo lavoro, la tempesta gillò 
sopra le spiaggia una nave greca, da cui sce- 
sero a terra due uomini , i quali dichiara- 
rono, che un anno prima , 1* imperatore aveva 
spedito nell' Egitto uno dei suoi congiunti per 
esaminare lo stato del paese; quindi non si 
dubitò, che costui non fosse quello stesso che 
era stato trovato nella fregata. Si sparse voce, 
che la flotta greca aveva sofferto una violenta 
tempesta; eh’ erano perite trecento barche con 
tutti i loro equipaggi) e che le altre erano tor- 
nate in Costantinopoli. I musulmani prosegui- 
vano i loro preparativi ; ma avendo un impe- 
tuoso vento distrutto ogni cosa ricevettero dalla 
Siria potenti rinforzi per togliere ai Greci ogni 
speranza dì far progressi in Egitto. ( Elmacitu ) 
Nel medesimo tempo, Zaccaria, principe dei 
Servj, protetto dall’ imperatore, ruppe guerra 
ai Bulgari ; ed eccone la cagione. Sotto il re- 
gno di Leone, si sospettò che Pietro , re della 
Servia, alleato di Simeone, mantenesse segrete 
intelligenze coi Greci ; ed il re bulgaro man^ 
dò un’ armata nei di lui stati. Pietro fu preso, 
e condotto nella Bulgaria , dove morì io car- 
cere. Sendogli, mercè il favor di Simeone, suc- 
ceduto Paolo, Romano suscitò contro quest’ul- 
timo un rivale. Egli era Zaccaria, che discen- 
dendo dal principal ramo del re della Servia, 
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aveva diritti legittimi alla corona. Questo prin- 
cipe, espulso dal suo paese, aveva trovato un 
asilo presso Romano, il qnale gli somministrò 
truppe per ristabilirsi ; ma Paolo lo rnppe, e 
Jo mandò prigioniero nella Bulgaria. Tre anni 
dappoi, gli affari cangiarono d’ aspetto. Insorta 
la guerra fra Paolo e Simeone , Zaccaria , so- 
stenuto egualmente dai Bulgari e dai Greci , 
sali sopra il trono; ed in quella ehe poscia scop- 
piò fra Romano e Simeone, si dichiarò in favor 
dell’ imperatore, attaccò i Bulgari , li disfece ; 
e mandò a Romano le teste dei loro generali. 
Simeone , mosso a sdegno , pose in piedi una 
grande armata, e marciò contro Zaccaria , il 
quale, atterrito da sì potente esercito, abban- 
donò i suoi stati, e fuggì nella Croazia. I Bul- 
gari fecero eleggere io di lui vece Zeesthlave, 
giovine principe dellu famiglia , rifuggito fra 
loro. Ma questa nou era che una loro finzio- 
ne ; macchinavano d* impadronirsi del paese. 
In fatti, condotto Zeesthlave sopra la frontiera, 
dove si portarono nel medesimo tempo i signori 
della Servia per ricevere il loro re, arrestarono 
questo re ed i signori, li caricarono di catene, 
e li condussero nella Bulgaria. Entrati in se- 
guito uet paese, lo saccheggiarono., e lo spopo- 
larono interamente trasportando con essi gli 
abitanti di qualunque condizione. Di lò passa- 
rono nella Croazia per trattarla uella stessa 
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guisa ; mn furono tagliati a pezzi. Sette anni 
dopo, Zeesthlave, scampato dalie mani dei Bul- 
gari, tornò nella Servia; ma non trovò nel paese 
che soli cinque miserabili divenati quasi sel- 
vaggi, e viventi di cacciagione. Ricorse quindi 
oli’ imperator greco, di cui promise di rendersi 
vassallo , come lo erano stati ì primi re della 
Servia. Romano gli accordò 1* ajuto richiesto > 
e gli rimandò un gran numero di Servi , che 
aveano riparato nell’impero: parecchi altri 
dispersi nelle contrade vicine tornarono altresì 
da tutte le parti > e tosto la Servia ricoverò 
1’ antica sua popolazione. Elia si mantenne al- 
1’ ombra dell* impero, e glifo fedele finché re- 
gnò Romano. Ma poscia infastiditisi di tal di- 
pendenza , i Servj si mìsero in una piena li- 
bertà. (Cosi ani. Porphyr de adm. imp. c. 25. 
Du Cange, fam* dalm.p. 271.1 
Gli Schiavoni, alloggiati nel Peloponneso, che 
pagavano, già da ottant’ anni, all’impero il leg^ 
giero tributo, ch’era stato loro imposto sotto 
il regno di Michele HI., tentarono di scuotere 
il giogo, e ricusarono di riconoscere il gover- 
natore, di somministar truppe, e di pagare al- 
cun dazio. Grinite Arotras , che poco innanzi 
era stato mandato in quel paese, avendo avu- 
to ordine d’ impiegar la forza per domarli , o 
sterminarli, gli attaccò, ne arse le campagne, 
e gl’ inseguì pertinacemente nei loro ritiri, tlo- 
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ve si difesero per otto mesi ; ma finalmente 
ridotti agli estremi, si sottomisero, e chiesero 
grazia. Fu loro condonata la ribellione ; ma si 
annientarono le imposizioni, orni’ eran gravati. 
Quel popolo miserabile, non potendo pagare 
ciò che si esigeva, implorò la clemenza dell'im- 
peratore, il quale si piacque di rimettere qnan- 
to era stalo imposto di nuovo. ( Constant. 
Porph. de adm. imp. c. 50. ) 

Quelli che al presente si chiamano Mainoli, 
e che abitano lo stesso paese, non discendono 
dagli Schiavoni, eh’ erano, come ho accennato 
altrove, distinti in Milingi ed Ezeriti. Secondo 
Costantino Porfirogenito , i Mainoti sono un 
avanzo degli antichi Greci, che non si mesco- 
larono mai colle nuove popolazioni. Attaccati 
ostinatamente all’ idolatria, aveano fermato stan- 
za, insieme coi loro idoli, nelle strette del monte 
Taigete, e non ricevettero il battesimo che sotto 
il regno di Basilio il Macedone. Il loro paese 
ha difetto d’ acqua , è inaccessibile , e fertile 
solamente di ulivi. Prendono essi il loro no- 
me dalle città di Maina, e questa ^ In più an- 
tica menzione che io trovi di questa città sotto 
tal nome. Essa si chiamava prima Messa , fra 
il monte Taigete, ed il golfo di Messene , ora 
di Corone, verso la punta del Capo di Tennro. 
Questi popoli, sottoposti all* imperatore, rice- 
vettero dal comandante della provincia un go- 


Digitized by Google 



228 COSTANTINO PORF-, ROMANO, 

vernatone particolare, e pagavano un tributo 
annuo di quattrocento monete d’ oro. Separati 
in altri tempi dai loro vicini, lo sono anche ai 
nostri giorni . Circondati dalla potenza ottoma- 
na, ma ditesi dall’asprezza de' monti, e dalla 
ferocia del loro proprio carattere, formano una 
repubblica indipendente. 

Romano reputavusi ben raffermato sul trono, 
dòpo avervi collocata la sua famiglia ; circon- 
dalo da tre imperatori , gli sembrava d’ essere 
al sicuro da ogni pericolo. Ciò non ostante po- 
chi giorni dopo , nello stesso mese d’ ottobre , 
corse pericolo di soccombere ad una congiura. 
Giovanni , ministro di stato, aveva sposata la 
figlia del patrizio Como , intendente delie po- 
ste dell’ impero , il quale , desiderando di ve- 
derla imperatrice , attizzò I* ambizione del ge- 
nero. Costantino , gran maestre dei palazzo, en- 
trò nella congiura ; ma le loro pratiche, quan- 
tunque segrete, diedero sospetto ad alcuni cor- 
tigiani , gelosi forse di non essere stati am- 
messi nella trama, e questi accusarono il mi- 
nistro , il quale ebbe ordine d’ uscire del pa- 
lazzo , ma con permissione d’ andarvi, e d’av- 
vicinarsi al principe per assisterlo coi suoi 
consigli negli affari del governo. Romano era 
affezionato a quest' adulatore e compiacente mi- 
nistiio , cosicché non poteva persuadersi che 
fosse reo. Ma pressato finalmente dagli qccu* 
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ancori , che nulla trascurarono per comprovare 
il delitto , fece le più diligenti perquisizioni, e 
riconobbe che il fatte era. troppo vero- Quindi 
ordinò che Giovanni fosse preso , e gli fosse 
fatto il processo : ma Giovanni prevenne T ese- 
cuzione di tal ordine , ritirandosi in un mo- 
nastero , e prendendovi l’abito religioso. Que- 
sta secondo il costume di quel, tempo, era una 
salvaguardia inviolabile,- e Costantino si pose 
al coperto da ogni pericolo nella stessa guisa, 
il castigo cadde aduuque sopra il solo Como , 
il quale fu anche trattato più dolcemente che 
non meritava , essendo soltauto stato privato 
della sna carica, e battuto colle verghe. Si sentì 
nel medesimo tempo nella Lidia un violento 
terremoto , che fece aprire un largo abisso, in 
cui rimasero inghiottite alcune chiese j ed al- 
cuni interi villaggi con tutti i loro abitanti» 
( Cedr . p. 614. , Leo. p. 502., htcert . coniin. 
p 254., Sitneon. p. 489., Georg, p. 584.) -, 
Simeone fu soprappreso da tal cordoglio per 
la sua rotta di Croazia, che ne morì nel dì 
27 di maggio del seguente anno 927 , ed eb- 
be a successore uno dei suoi figli , chiamato 
Pietro. Il carattere guerriero di Simeone ave- 
va ricolmato di gloria i Bulgari » ma que’ Van- 
taggi aveano ad essi costato fiumi di sangue ; 
e quindi si può dire, che la Bulgaria si è mi- 
nata a forza di vittorie. La morte di Simeone 

14*' 
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pose in movimento i Croati , gli Ungheri , e 
tutti i barbari confinanti , che si prepararono 
ad opprimere il giovine principe, il quale, ol- 
tre alla debolezza dell’ etk sna ed alla mancan- 
za delle forze, vedeva i scoi stati desolati dalla 
carestia , e devastati da nuvole di cavallette -, 
che divoravano la speranza delle messi. Fra 
tanti nemici , i Greci erano i più formidabili. 
La morte del re aveva rotto la negoziazione in- 
tavolata per la pace , e si sapevo che Romano 
si preparava a vendicare sopra i figli i mali *, 
che il padre aveva arrecati all* impero. 

Il consiglio dei Bulgari fu d’avviso di mo- 
strarsi pronti a far la guerra , per trovare » 
Greci più disposti alla pace. Pietro fece mar- 
ciare un’ armata nella Macedonia ; e spedi nel 
medesimo tempo in Costantinopoli due signori 
con un monaco armeno , chiamato Calociro , 
accorto negoziatore. Il re bulgaro dichiarava al- 
l’ imperatore : - « Ch’ era in condizione di so- 
« stener la guerra ; ma che dipendeva da Ro- 
« mano, che le due nazioni concludessero la 
« pace; e che per renderla anche più sicura, 
« egli era disposto ad unirsi all* impero con 
« un matrimonio, qualora non se ne sdegnasse 
« il parentado. » - L’ imperatore , che allora 
aveva bisogno di tutte le sue forze contro i Sa- 
racini, diede orecchio a tal proposizione , ecl 
inviò immediatamente in Mesembria il monaco 
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Teodosio Abuccs , e Costantino , cìierico del 
palazzo , per entrare in trattalo. Siccome ,dal- 
V ana parte e dall’ altra si desiderava sincera- 
mente la pace , cosi non si tardò guari a con- 
cliiuderla. Gl’ inviati Greci farono , nel ritorno 
accompagnati da nove signori bulgari. Gli ar- 
ticoli fissati nella conferenza furono accettati 
dall’imperatore, e i deputati, cercando nella 
famiglia imperiale una moglie per il loro re , 
fissarono gli sguardi sopra Maria figlia di Cri- 
stofano , e nipote di Romano. La sua bellezza 
gli assicurava dell’ approvazione de! loro prin- 
cipe , eh’ essi pregarono a recarsi in persona 
a Costantinopoli. L’ imperatore gli mandò in- 
contro Niceta, suo congiunto , e maestro del 
palazzo, per accompagnarlo onorevolmente alla 
corte , e portatosi egli stesso alla porta di Bla- 
quernes , lo abbracciò teneramente al suo ar- 
rivo. Dopo una conferenza di pochi momenti , 
il futuro sposo fu presentato alla principessa . 
Teofane, gran maestro del guardaroba, stese 
gli articoli , e nel dì 9 d’ ottobre furono sotto- 
scritti ad nn tempo ed il trattato di pace , ed 
il contratto di matrimonio. Il patriarca Stefano 
diede nella qhiesa di santa Maria della Fontana, 
la benedizione nuziale ai due sposi , i quali 
furono ir» segnito condotti nella città , dove si 
celebrarono le nozze con grande magnificenza. 
Tre giorni dopo, la principessa nel partire col 
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marito, fu condotta da suo padre, dalla ma- 
dre, e da tutta la corte tiu nell’ Ebdorno, do- 
ve la separazione fu dall’ una e dall altra pal- 
le affettuosa e piena di tenerezza. Maria piese 
il nome d’ Irene. Molti autori riferiscono , che 
in occasione di tal matrimonio. Ci istotauo , e 
i suoi figli ebbero la precedenza da Costanti- 
no. I Bulgari, dicou essi, la chiesero per ono- 
re della loro regina , e Romauo , forse segre- 
to autore di tal domaoda , non si lece lunga- 
mente pregare per accordarla. 

La ribellione di Boilas era stala un segnale 
4)i guerra per i Saracini di Malatbia , i quali 
ricominciarono a devastare le frontiere dell’ im- 
pero : ma trovarono un nimico invincibile in 
Cureua, che comandava nell’Oriente. Questo 
generale , valoroso, abile, e indefesso, li battè 
in tutte le occasioni. Sempre colle armi in 
mano , portava il ferro ed il fuoco fin sopra le 
sponde dell’ Eufrate ; ruiuava le campagne, di- 
struggeva i villaggi e le città, e trucidava o 
fucea schiavi uomini, donne, e fanciulli. Dopo 
aver ridotta quella contrada in un deserto, cin- 
se d’ assedio Malatbia, capitale del paese, e 
piazza la più forte de’ Saracini. 1 di lui vigo- 
rosi attacchi ridussero ben presto gli assediati 
agli estremi, e gii determinarono a chiedeie 
di capitolare. L’ emir Apocliaps, ed Apusalatli 
i più distinti fra gli abitanti, andarono a gyt- 
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tarsi ai suoi piedi , e p,er di lui ordine passa- 
rono in Costantinopoli ad implorare la clemen- 
za dell’ imperatore , da cui ottennero un trat- 
talo di pace , sotto la condizione che si sepa- 
rassero dal califo, e servissero 1' impero contro 
i Saracìui medesimi. Essi , osservando fedel- 
mente la parola , secondarono Curcua in tutte 
le sue impiese ; e fu per i Greci uno spetta- 
colo non meno sorprendente ebe lusinghiero, 
il vedere due Saracini entrare iu Costantinopoli 
alla testa d’ una truppa dei loro compfflriotti, 
che essi couducevauo prigionieri come si suole 
di alcuni animali addomesticati per prendere e 
domare gli altri della loro specie. Ma essendo, 
nel 934, morti i due Saracini, Malathia scosse 
il giogo dei Greci , e si ai rese ai suoi antichi 
padroni. Curcua ajulato da Meliar, prefetto di 
Licanda , di cui si è già parlato , assediò di 
nuovo la città , la prese a forza , e la demolì. 
Ei non trattò con meno rigore le altre piazze 
di quella contrada ; e tutta la piccola Armenia 
fu ridotta in provincia. Questo fertile ed ab- 
bondante paese, aggiunto alla prefettura di Li- 
cunda , fu per il tesoro dell’ imperatore una 
nuova sorgente di ricchezze -, e 1’ Eufrate, che 
da gran tempo nou vedea che musulmani sulle 
sponde , ricominciò a scorrere sotto le leggi 
dell’ impero in una parte considerabile del suo 
corso. 
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Duravan fatica i Greci a conservare ciò che 
ora loro rimaso in Italia. Attaccati dai principi 
longobardi , avevano oontinnamente le armi in 
inano per sostenersi nella Paglia, dov’ eran pa- 
droni di Bari , capitale della provincia. Ugo , 
che di marchese della Provenga era divenuto 
re d’Italia, cercava un appoggio nell* alleanza 
delle potenze vicine. Deputò all' imperatore gre- 
co il padre di Liutprando, quel celebre vesco- 
vo di Cremona , che in seguito vi fa mandato 
egli stesso. Fra gli altri doni più considerabili 
quest’ ambasciatore conduceva due cani da cac- 
cia , i qaali , infieriti al vedere I* abito bizzar- 
ro del principe greco , lo presero per un ani- 
male selvaggio ; latrando, e digrignando i denti 
erano in procinto d’ avventarglisi addosso, e di 
ridurlo a pezzi , se non fossero stati ritenuti 
da un gran numero di persone. Malgrado que- 
sto ridicolo accidente , Romano fece una cor- 
tese accoglienza all’ inviato, e gli seppe grado 
principalmente di avergli dati nelle mani molti 
prigionieri ; questi erano alcuni capi di Schia- 
voni , che saccheggiavano il territorio di Tes- 
salonica, e che avendo assalito 1’ ambasciatore 
nel suo passaggio, erano stati vinti, e presi dal- 
la sua scorta. ( Cedr y p. 65 \.,Liutpr. hist . I. 3. 
c. f»., Pagi ad Baron.y Murai, annoi, d* hai. 
t. 5.o. 422.) 

Stefano, dopo tre anni di patriarcato , mo*i 
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nel dì 'l S di luglio del 928. Teofdntto, desti- 
nato sin dalla sua infamia a tal dignità , non 
aveva ancora che undici o dodici anni; e Roma- 
no di lui padre , sebbene poco istruito delle 
leggi ecclesiastiche, e poco scrupoloso riguar- 
do oli’ osservanza delle medesime, non ardì ciò 
non ostante di far uso della sua potenza in fa- 
vore d' un fanciullo tanto lontano dall’ età ca- 
nonica. Sembra nondimeno , eh’ egli sia stato 
tentato a farlo, e . che abbia per gran pezza ti- 
tubato; questa fu apparentemente la ragione , 
che ritardò l’elezione del Successore. Final- 
mente nel dì 14 di dicembre , il monaco Tri- 
fone , personaggio d’ una virtù esperimentata , 
fu ordinato patriarca. Tutti gli storici greci si 
uniformano nel dire, che Trifone non fu no- 
minato se non provvisionalmente Rnattanto che 
il giovine principe si fosse inoltrato nell’ età , 
lo che supporrebbe in questo prelato una con- 
venzione illecita, e nei Greci , che lo posero 
nel numero dei santi, un gran disprezzo, o una 
grande ignoranza delle leggi della Chiesa. Io 
sono di parere , che Trifone fosse entrato di 
buona fede nel patriarcato ; e che !’ imperato- 
re, ed i prelati venduti alla corte, che lo no- 
minarono , avessero avuto in pensiero , senza 
ch’egli lo sapesse, d i depórlo subito che si 
fosse potuto sostituirgli Teofilatto: questa con- 
gettura si accorda coll’ evento. Trifone gover- 
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nnva, giù da tre anni, la chiesa di Costantino- 
poli, allorché V imperatore, dubitando di non 
poterlo più rimovere dalla di lui carica se ve 
lo avesse lasciato più a luogo , ricorse ad una 
astuzia indegna egualmente e del principe che 
se he servì, e dei prelati che la secondarono. 
Teofane, metropolitano di Cesarea, soprannomi- 
nato pei suoi costumi il Porco, affettando d’ in- 
teressarsi vivamente nell’ onore di Trifone , lo 
avvertì , che - « si cercavano tutti i mezzi di 
« deporlo, e che, ponendolo la santità della di 
« lui vita al coperto da ogni attentato, i* ini- 
« paratore, per mancanza d’ altri pretesti , di- 
« ceva d’ esser esso ignorante a segn o di non 
« sapere scrivere: ma eh’ egli poteva facilmen- 
te te smentire una tale imputazione, segnando 
« solamente il suo nome. » - Trifone lo fece 
senza difficoltà a piè d’ un foglio, che Teofane 
gli presentò. Recata questa sottoscrizione al- 
l’ imperatore , ei vi fece scrivere al di sopra 
un atto per cui Trifone rinunziava volontaria- 
mente al vescovado, dichiarandosene indegno. 
Un atto così facile ad essere smentito servì di 
fondamento ad un sinodo composto di vescovi 
della corte per pronunziare la deposizion di 
Trifone, il quale tornò al suo monastero, dove 
poco dopo morì. Ciò non ostante , non sì osò 
nominare subito Teofilatto; e la sede di Costan- 
tinopoli rimase vacante fin al mese di fehbrajo 
del 933. 
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Sebbene i re d’ Iberia fossero alleati , e co- 
me vassalli dell* impero , contrastavano nondi- 
meno ai Greci il possesso dei paesi limitrofi. 
Sotto il regno di Leone, Gatacale si era impa- 
dronito di Teodosiopoli , e della Fasiana , da 
cni aveva quasi interamente discacciati i Sara- 
cini. Dopo la partenza di questo generale , il 
re d’ Iberia si era posto in possesso di tutte 
quelle piazze , e pretendeva di mantenervi. 
Per frastornare una guerra con questo princi- 
pe , si convenne che T Arasse servisse di con- 
fine ai due stati; e si abbandonò agl’ Iberi tut- 
to il paese situato at settentrione del detto fiu- 
me. I Saracini possedevano ancora una parte 
del Baasparacan ne’ dintorni del lago di Van 
nell’ aulica Armenia ; Gurcua vi condusse una 
grande armata , cinse d’ assedio Aklat t situata 
alla punta occidentale del lago, e costrinse gli 
abitanti a chiedere la pace, eh’ egli non accor- 
dò se non sotto la condizione, che piantassero 
la Groce nel mezzo della loro moschea, al che 
consentirono. Andò in seguito ad attaccare Bi- 
dli , che non era molto lontana , dov’ ebbe la 
stessa buona fortuna, c n’ esigè la stessa con- 
dizione. ( Conti. Porphir. de adrn. imp . c. 45., 
Abulfeda . ) 

La parentela, contratta tra la famiglia impe- 
riale e Pietro re dei Bulgari non aveva estinte 
le reciproche diffidenze; tre anni dopo il ma- 
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trimonio di Muri» , Romano fece conoscere te 
sue sinistre intenzioni nella protezione accor- 
data ad nn ribelle. ( an. 930. ) Giovanni, fra- 
tello di Pietro congiurò, insieme con pnrecchi 
signori, contro questo principe, ma la trama 
non potè restare occulta. Giovanni fu sferzatp, 
chioso in on chiostro , e rivestito dell’ abito 
monastico ; e gli altri congiurati perirono fra 
i eupplizj. Romano, per afforzarsi contro Pie- 
tro col credito d' un principe turbolento che 
aveva ancora molti partigiani , mandò un mo- 
naco nel fa Dulgaria , col pretesto di riscattar®, 
alcuni prigionieri; ma coll’ordine segreto di 
rapire Giovanni, e condurlo io Costantinopoli. 
11 monaco ebbe T abilitò di riuscirvi. Giovanni 
vi fu ricevuto onorevolmente, gli fa fatto de- 
porre 1’ abito monastico che portava malvolen- 
tieri, gli fnrono assegnate considerabili rendite 
in terreni, e l'imperatore gli gfrocurò un van- 
taggioso matrimonio. Cristofano stesso, sebbene 
lo sposo fosse il nimico di suo genero , non 
ricusò di fare gli onori delle nozze ; gl' inte- 
ressi politici fecero sempre tacer la voce della 
natura. Sarebbe bastato qssai meno per far ve- 
nire Simeone alle porte di Costantinopoli; ma 
suo figlio, d’ un carattere dolce e pacifico, non 
ne dimostrò i4 minimo risentimento. Poco dap- 
poi, Michele, altro fratello di Pietro, preferen- 
do la porpora all’ abito di monaco che suo pa- 
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dre Simeone gli aveva fatto prendere, si ribel- 
lò dal fratello; s’ impadronì d' una fortezza , e 
radunò sotto le sue bandiere un numeroso par- 
tito; ma non ebbe tempo di farne uso, essendo 
morto nella prima sommossa. I Bùlgari, che 
si erano dati al suo partito , formavano una 
considerabile armata, e non osando restare nel 
paese, entrarono sulle terre dell’ impero, attra- 
versarono la Macedonia, e penetrarono nell E- 
piro, dove s’ impadronirono di Nicopoli , oggi 
la vecchia Prevesa, e vi si mantennero lunga- 
mente contro le forze dei governatori della 
Grecia: ma finalmente furono costretti a sot- 
tomettersi. ( Ced •. p » 627., Leo . p • 505., Jn- 
cert. contiti . p. 260., Simeon , p. 488., Georg . 

p. 586. ) . 

Niceta, maestro del palano, aveva prestato 
serviz) importanti a Romano per innalzarlo al 
trono , e n’ era ricompensato. ( an. 931 . ) La 

di lui figlia Sofia aveva sposato Gristofano, pri- 
mogenito di Romano, eh* era gtà rivestito del- 
la qualità d> imperatore ; ella stessa aveva il 
titolo d’ augusta. Ma quell’ ambizioso si anno- 
dò di vedere la figlia, ed il genero, nel secon- 
do grado, e per fargli regnare, risolse di pri- 
vare il padre del trono. Il segreto^ come acca- 
de quasi sempre , fu tradito da uno dei com- 
plici, e Nic«'ta fa tosato, bandito, e chiuso in 
un monastero. Si dice che Gristofano non solo 
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noti avesso avuto parte in quella trama , ma 
nemmmeno ne avesse avuto notizia; e l* ecces- 
sivo dolore , che poco dopo dimostrò Romano 
quando gli mori questo figlio, par che giusti- 
fichi Cristofano, qualora almeno le sue lagri- 
me, come non di rado uvviene nelle corti , non 
fossero lagrime da teatro. Sofìa perdette col 
marito tutti i riguardi che le si avevano, e fu 
eziandio costretta di uscire dal palazzo. Cristo- 
fano ebbe due figli , ed una figlia: Romano , 
eh’ era stato onorato del tìtolo d’ augusto , e 
che morì prima di esso, e Michele, che «enza 
essere decorato d’ un tal titolo, aveva avuto il 
privilegio di portare la toga imperiale, ed i 
calzari di porpora. Costui dopo la disgrazia dei 
suoi zii, fu posto nel numero degli eclesiasti- 
ci. La figlia Maria, chiamata anche Irene, ave- 
va sposato Pietro, re dei Bulgari , e per im- 
pedire la rottura fra i due principi* faceva fre- 
quenti viaggi in Costantinopoli. Dopo la morte 
di suo padre Cristofano, ella andò a visitare 
Romano, suo avo, conduccndovi i suoi tre fi- 
gli, ed essendone stata accolta con tenerezza , 
tornò carica di doni. 

Romano si consolò della morte di suo figlio 
con una brillante ceremonia funebre. ( an. 923) 
Era cosa tanto contraria alla disciplina della 
Chiesa V incaricare del ministero vescovile un 
giovine di sedici anni , che V imperatore per 
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autorizzare una tal novità malgrado la gelosia 
ordinaria della chiesa di Gortantinopoli , volle 
appoggiarsi al suffragio del papa. Alberico, al- 
lora padrone di Roma , costrinse il papa Gio- 
vanni XI sno fratello, che teneva in prigione , 
a soddisfare all* imperatore. Giovanni mandò a- 
danque in Costantinopoli i suoi legati, i quali' 
non solamente vi recarono 1* approvazione del 
papa ; ma essi stessi , nel dì 2 di febbrajo del 
933, collocarono il giovane prelato sopra la cat- 
tedra patriarcale. Suo padre, che gli confidava 
il governo d’ una vasta diocesi , non istimò ciò 
non ostante espediente l’abbandonar lui mede-, 
«imo alla sua propria condotta; quindi era co- 
sa molto stravagante vedere un patriarca di 
Costantinopoli dipendere da un governatore. Pu- 
re si ebbero motivi di pentimento di non aver- 
lo lasciato in tale stato per tutta la sua vita : 
finattanto che ei fu guidato da una mano «tra-, 
niera, non si allontanò dalla modestia convenien- 
te alla sua dignità; ma poi ehe fu padrone di 
se stesso, giustificò pur troppo la saviezza del- 
le leggi canoniche , che fissano 1’ età in cui è 
permesso d’ ascendere ai diversi gradi della ge- 
rarchia. Ei non conobbe più freno, e si diede 
senza pudore in preda a tutte le sue passioni, 
deprezzando le funzioni del suo ministero. Ar- 
bitro delle dispense, credè di potersi dispensa- 
re da se stesso dalle leggi dot Vangelo , e da 
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ogni decenza. La storia si protesta, che arros- 
sirebbe di raccontare ciò eh’ e» non si vergo- 
gnava di fare. Suppliva alle spese deile suo 
dissolutezze , facendo traffico dei vescovati e 
delle altre eariebe ecclesiastiche , che vendeva 
ai maggiori offerenti. Portò il gusto delia dis- 
sipazione e del piacere fio nel santuario, e per 
rallegrare la seria dignità delle cerimonie del- 
la Chiesa, introdusse nei piò solenni uffizj pub- 
blici danze , divertimenti , clamori insensati- , 
canzoni profane , e fin disoneste , che frammi- 
ste al canto degl’ inni , accoppiavano il culto 
del diavolo a quello della Maestà Divina. Un 
autore, che viveva cencinquant* anni dopo, os- 
serva che un uso cosi mostruoso non era al 
suo tempo ancora abolito. Si può credere, che 
di là si sia sparso nell* Occidente , dove ana 
licenziosa ignoranza mantenne per secoli interi 
in alcune diocesi, malgrado a tutte le censure 
ecclesiastiche, un abuso noo meno scandaloso 
che ridevole. I cavalli erano la passione pre- 
dominante di Teofilatto: se ne contavano più 
di duemila nelle sue scuderie, alle quali aveva 
egli volte tutte le sue cure, e eh’ erano la par- 
te più cara della sna diocesi. Insensibile alle 
miserie dei poveri , nutriva con grave dispen- 
dio i suoi cuvalli dei frutti più squisiti, e non 
risparmiava per essi nè i più ricercati liquori, 
nè i profumi più preziosi. Si racconta che raen- 
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tre celebrava la Messa in un giovedì santo, gli 
fu recato V avviso che la saa più bella cavalla^ 
della quale gli si disse il nome, avea partorito. 
JL’ impazienza , che gli arrecò una si rilevante 
notizia , gli fece terminare con indecente pre- 
cipitazione il santo Sagrifizio: gettò egli quindi 
immediatamente gli abiti pontificati; corse alla 
scuderia per vedere il puledro, e solamente do- 
po averlo contemplato a tutt' agio , tornò in 
santa Sofia per compiere l'uffizio. Vedremo in 
appresso , che questa frenesia gli cagionò la 
morte. ( Cedr. p . 627., Leo. p. 504; Zon. t. 2. 
p. 190., Joel, p. 180. , Vita Bas. jun. c. 23., 
Inceri, contin. p. 250., Simeon, p. 407., Georg, 
p. 585., Du Cange, farn. byz p. 184. ) 

L' imperatore suo padre, sebbene vizioso, sa- 
rebbe stato un miglior vescovo. Divorato dal- 
T ambizione, ed appassionato per le dopne, ar- 
rossiva alméno dei suoi vizj. Amava W denaro; 
ma la compassione verso i miseratili era in 
esso più forte dell* avarizia. Nel giorno di Na- 
tale del 932 , cominciò un verno sì rigido , 
che la terra fu ricoperta di neve è di ghiac- 
cio per quattro interi mesi : la peste e lu fa- 
me, due flagelli che quando non sono congiunti 
si succedono almeno sovente, fecero una strage 
ancor più terribile ; e per calmo dei mali un 
incendio consumò una parte di Costantinopoli, 
ed un enorme sasso , staccatosi dalla volta ili 


Digitized by Google 



244 COSTAWTWO PORF., ROMANO, 

tino del mercati della città, schiacciò sessanta , 
persone. Tante calamità, ritmile insieme, riem- 
pirono la città di miserabili, e fecero conoscere 
la carità dell’ imperatore. Essendo pieni gli spe- 
dali , egli fece chiudere i portici con tavolati 
per dar ricetto agl’ infermi. Al di fuori di tratto 
in tratto , furono collocati dei ceppi per rice- 
vervi le limosine. Questo è il primo esempio 
che io ritrovo delle cassette delle limosine , le 
quali non furono conosciute nella Francia , e 
collocate in quelle chiese se non trecent’ anni 
dopo, sotto il pontificato d’ Innocenzo III roma- 
no. Prendeva dal suo tesoro lé carità piu ab- 
bondanti. Oltre a questo tempo di calamità, in 
cui le largizioni raddolcirono la miseria , non 
cessò giammai in tutto il resto della sua vita 
d’ impiegare una parte dei suoi tesori nel sol- 
levare §1’ infelici, nell’ ornare le chiese , e nel 
mantenere i monasteri. Rispettava i monaci di 
virtù sperimentata ; ed invece d’ offendersi della 
loro libertà aell’ ammonirlo dei suoi disordini, 
ne ascoltava con dolcezza le rimostranze , con- 
fessava i suoi torti, e versava lagrime, ma senza 
correggersi. Avendogli il monaco Basilio rin- 
facciato, che disonorava sè stesso, e che tirava 
addosso a se ed ai suoi stati lo sdegno di Dio 
seducendo le figlie dei sudditi, ricevè questa 
correzione con un’ amile confusione , e volle 
anche ricompensarlo con una somma d’ oro, che 
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ii santo ricusò. Questo principe, sebbene, avesse 
usurpato r impero, e fosse stato liberale di be- 
ni che non. gli appartenevano, ha. nondimeno il 
inerito di non aver divorato egli solo tutto il 
frutto del suo illustre ladroneccio, e gli si de- 
ve almeno quella gratitudine che si ha ai pub- 
blici ladri, i quali restituiscono in limosina una 
parte di ciò che tolsero con rapine ed ingiu- 
stizie. . \ ' • • 

Poiché gli Ungheri si furono stabiliti sop ra 
le sponde del Danubio, avevano voltate le loro 
armi contro la Germania e l’Italia, e portale 
le loro devastazioni fin nelle provincie meri- 
dionali della Francia. Nel mese di aprile del- 
T anno 934. entrarono per la prima volta nella 
Tracia, e saccheggiando tutti i paesi che tro- 
varono per via , s’inoltrarono fin presso a Co- 
stantinopoli. L’ imperatore, per liberarsi da quei 
nuovi nemici, s’ avvisò di non dover impiegare 
la forza delle armi , prevedendo che , vinti o 
vincitori , vi sarebbero ritornati o per vendi- 
care la loro vergogna, o per profittare dei loro 
vantaggi. Stimò adunque più saggio partito di 
venire a trattato con essi , ed inviò loro Teo- 
fane, gran maestro de) guardaroba, il- quale si 
fece molto onore per la sua accortezza in que- 
st’ affare, avendo saputo inspirare ad essi senti- 
menti di pace. L’ imperatore dal canto suo non 
risparmiò denaro per addolcire quei cuori fo- 
ie -Bc au T. X P. II. 15 
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roci, e par liberare dalle loro mani i suoi sudV 
diti prigionieri. ( Cedr . p. 629., Leo. p * 506. , 
Jncert. contiti . p. 262;, Simean. p. 488. Georg, 
p. 588. ) 

Romano sperava di perpetuare la stia famì- 
glia sopra il trono A che gli avea costato tante 
ètiche ed artifiz]. Dopo la morte di Cristofa- 
no, Stefano era il maggior dei suoi : figli : * ed 
ei gli fece sposare Anna, figlia del patrizio Ga- 
mala, cui diede nel medesimo tempo il titolo 
d’ Augusta. Costantino suo secondo figlio sposò 
nel dì 14 di gennajo Elena ; ma questa , nel 
dì 2. del seguente febbrajo , diede colla sua 
morte luogo ad una nuova sposa, che fu Teo- 
fano, nata da una di quelle famiglie, l’origine 
delle quali si perde nell’ antichità. 

I sei anni seguenti uon somministrano che 
guerre poco importanti contro i principi di 
Italia. I duchi di Napoli riconoscevano tuttavia 
la sovranità degl’ imperatori, ina gli altri prin- 
cipi d’ Italia più inquieti e più ambiziosi che 
potenti , si laceravano tra loro con gelosie, con- 
tese , invasioni , e cavilli sanguinosi. Ora amici 
si univano per togliere ai Greci il possesso di 
ciò che ad essi rimaneva nella Puglia e nel- 
la Calabria ; ora nimici impiegavano il soccor- 
so de’ Greci contro i loro vicini. Landolfo, prin- 
cipe di Benevento, attaccato dai Greci, ricorse 
a Tebaldo , duca di Spoleto , il quale , rag- 
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-giùntolo con grandi forze, baitele troppe del- 
T impero. Queste non potendo stare in campa- 
gna, ripararono in alcune castella , e Tebaldo 
andò a forzarle. Fece un gran numero di pri- 
gioni , e li rimandò fatti che gli ebbe eunuchi, 
dicendo con crudele schérno , che ciò era un 
farli avanzare in fortuna, poiché uomini di tal 
tempra, erano assai pregiati e distinti alla corte 
di Costantinopoli. Dopo una breve pace rico- 
minciò la guerra tra gl'italiani ed i Greci. Si 
combattè con vario successo. Vi fu un aspro 
affronto presso a Muterà, nella Basilicata, dove 
i Greci furouo vinti e incalzati sino al lido del 
mare. Il loro generale Imogalatto si annegò vo- 
lendo raggiungere una barca vicino alla spiag- 
gia. 1 Saracini dell’ Oriente nou davano alcuna 
inquietudine , ed il valoroso Gurcua serviva di 
argine all’ impero. In quel tempo , i calili di 
.Bagdad perdettero ogni autorità, e furono ri- 
dotti a fantasmi di sovrani , ai quali non si 
lasciò che lo sterile onore d* esser riguardati 
come capi della religione. Al-Rhadi , figlio di 
Moctader, che morì nel 940, fu I’ ultimo califo, 
che regnò con isplendore. I di lui successori, 
spogliati d’ ogni potere sulle loro provincie, in 
cui non pochi usurpatori si rendettero sovrani 
caddero nel disprezzo, e per treccnt' anni, che 
tanto, durò il loro nome, que’potenti padroni dell’ 
oriente, non furono che vili schiavi. Ma la di- 
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nastia de’ califi fatimi che già da treni’ unni 
s’ era stabilita in Africa, dilatava sempre più 
In sua possanza. Quantunque i Saracini fossero 
da gran tempo padroni della Sicilia, gli abi- 
tanti non ubbidivano che per forza , conside- 
randosi sempre come sudditi dell'impero. Quelli 
di Girgenti si rivoltarono contro Salem loro 
governatore , la cui Crudeltà era per essi in- 
tollerabile. 11 califo Aboul-Casem fece partire 
una flotta per assediare Girgenti, e gli abitanti 
implorarono 1’ assistenza di Romano , il quale, 
malgrado al trattato conchiuso col califo, man- 
dò truppe ad essi. Con questo soccorso resi- 
stettero quatlr’ anni , e batterono più volte i 
Saracini , che dovettero levare I* assedio. Ma 
essendo tornati gl' infedeli con forze superiori 
fu necessario cedere. Una parte de' Girgentini 
fuggì dalla città ; gli altri si arresero a con- 
dizione di campar la vita. Il comandante della 
flotta fece imbarcare i capi della ribellione co- 
me per trasportarli in Africa , ma per un se- 
creto suo ordine fu forato in alto mare il va- 
scello, e tutti i cristiani furono sommersi. Do- 
po vent’ anni di matrimonio , Costantino Por- 
tirogenito, cbe non era stato imperatore se nou 
di nome, non aveva alcun figlio : nel 939, Elena 
sua moglie, ne diede alla luce uno, che fu 
chiamato Romano come il suo avo materno, 
n che in seguito governò V impero. {Gian, hixt 
nap. t. 2. /. 1. c. 2. Elmacin ; Abulfeda. ) 
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Dopo la prima invasione dei Russi seguita 
oltaut' anni inuanzi sotto il reguo di Michele 
Hi si era stabilito un commercio fra la Rus- 
sia e Costantinopoli (an. 941.) Il principe dei 
.Russi risiedeva in Novogorood; e nel principio 
della primavera, essi colle loro barche, canot 
di un solo pezzo, si portavano per diversi fiu- 
mi nel Boristene, e scendevano a Kiovia , d’ 
onde , nel giugno , partivano insieme , e se- 
guivano la corrente del fiume fin ai Porouis e 
di là strascinavano i canot lungo il lido, o 
gli trasportavanno sopra le spalle. Rimbarcan- 
dosi , dipoi ed entrando col fiume nel Ponto 
Eussino, scendevano alle foci del Danubio ; e 
venduta una parte delle loro mercanzie nella 
Bulgaria , portavano il resto in Costantinopoli. 
Ntd mese di novembre tornavano in Kiovia, d’ 
onde si disperdevano nel loro paese per ritor- 
narvi dipoi nell’ aprile. Non temevano , nei lo- 
ro viaggi, se non dei Patzinaci, dei quali co- 
steggiavano i lidi , e coi quali erano sovente 
obbligati a combattere. Annojati finalmente di 
un mediocre guadagno che costava loro tante 
pene , risolsero di trasportarne in una volta il 
guadagno di molti anni, e diseccare la sorgente 
di tante ricchezze. Nella primavera del 941. il 
Ponto Eussino fu ricoperto di diecimila canot-, 
fiotta , che comandata da ingero , principe dei 
Russi, apoarve nel di 1 1 di giugno al)’ ingres- 

15 * 
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so del Bosforo. Non osando essi ancora inve- 
stire lo stretto sbarcarono parte nella Tracia , 
parte nella Bitinia ; e portarono da per tatto 
!’ orribile ferocia d’ nna nazione barbara, siti- 
bonda di sangne, ed avida di bottino. Non con- 
tenti d’avere incendiate le città, i villaggi, e 
le chiese, si piacevano de* più innmani sup- 
plizj. Crocifiggevano gli abitanti ,* ne trafigge- 
vano altri coi dardi, e gli lasciavano inchio- 
dati in terra ; ne legavano altri alle colonne 
per farli servire di scopo ai loro giavellotti. 
Que’ crudeli distinguevano i sacerdoti e gli ec- 
clesiastici ; dopo avergli legati colle mani die- 
tro il dorso , si divertivano conficcando loro 
più chiodi nel cranio. La lontananza della flot- 
ta dell’ impero dava ai medesimi il tempo di 
esercitare questi furori. Essendo tutte le navi 
impiegate nel guardare le spiagge dell’ Asia, o 
le isole dell’ Arcipelago contro i Saracini non 
erano rimasi nei porti di Costantinopoli piu di 
quindici brigantini , quivi lasciati pel cattivo 
stato in cui si trovavano. Romano li fece risto- 
rare speditamente , e dopo un digiuno di più 
giorni , vi fece montare i suoi migliori uffi- 
zioli di marina, e tutti que’ soldati che potea- 
no contenere , dandone il comando al patrizio 
Teofane , con ordine d’ andare ad attaccare t 
Russi , che risaliti sopra i loro canot, si erano 
riuniti presso al Faro, all’ ingresso del Ponto 
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Eussino. Ingerì» , vedendo » Greci in sì piccol 
numero , non ne concepì che disprezzo c disse 
ai suoi di avvilupparli , e prenderli senza uc- 
ciderli. Il mare in quel momento si vide iu 
calma : lo che era molto favorevole per lanciar» 
il fuoco greco. Teofane si getta nel mezzo dell* 
flotta russa , rompe in cento luoghi l’ordinan- 
za di quei deboli canot , li disperde, e li man- 
da a fondo, mentre le sue navi vomitano fuo- 
co da tutti i lati. I Rossi atterrili, per evitare 
le fiamme, saltano in mare, e periscono parte 
nel fuoco, parte nelle acque; ed altri son presi 
ed uccisi a colpi di remi. Siccome i loro canot. 
tiravano poc' acqua , così alcuni , seguendo In- 
gero , approdarono al lido , dove non potevano 
essere inseguiti dalle navi greche. Furon con- 
dotti in Costantinopoli un gran numero di pri- 
gionieri , e Romano li fece subito decapitare. 
Quelli che erano fuggiti, essendo smontati so- 
pra la spiaggia della Bilinia per provvedersi 
delle cose necessarie che loro mancavano, fu- 
rono incontrati da un corpo di cavalleria c di 
infanteria comandato da Barda Foca, il qunle si 
avventò loro addosso, h gli tagliò a pezzi. Gio- 
vanni Curcua, accorso al primo rumore dell’ ar- 
rido ile’ Russi con tutte le truppe dell’ Asia, so- 
pragginnse in quel tempo medesimo , e termi- 
nò la disfatta ; quelli , che poterono salvarsi , 
risalirono i canot , e vogarono verso i lidi deli* 




v. 
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Tracia, dove speravano di trovare un asilo. Teo- 
fane però, che gli aveva faU^vosservare , tagliò 
loro la strada , e li costrinse ad uu secondo 
combattimento, in cui il rimanente della loro 
flotta fu interamente distrutto. Pochissimi , a 
forza di remi , giunsero ai lidi vicini al monte 
Ermo , e profittarono della notte per risalire 
verso l’ imboccatura del Borislene, d’ onde tor- 
narono ai loro paese, tre mesi dopo la parten- 
za. Essendo morto Ingero , Elga sua moglie si 
recò nel 945 in Costantinopoli a chiedere il bat- 
tesimo; prese il nome d’ E le uà e ricevette grandi 
onori. Ella fu la prima della famiglia dei prin- 
cipi della Russia , che abbracciò la religione 
cristiana , ma non vi potè indurre Veuceslao 
suo figlio, che gli storici greci chiamano Setido- 
sllabo , e che piò guerriero del padre , fu co- 
me vedremo in oppresso, nimico dell’ impero. 

Giovanni Curcna , che si segnalò in questa 
occasione, era allora 1’ eroe dell’impero. Ro- 
mano, che ne conosceva il merito , se n’ era 
servito , non sì tosto che salì sopra il trono 
ponendolo- alla testa delle armate d’ Oriente ; 
e questo prode guerriero non contento di con- 
servare le provincie che rimanevano all’ impe- 
ro , ricoverava le perdute. Egli merita, piò che 
gli stessi imperatori, d’ esser conosciuto dalla 
posterità. Manuele, storico greco, nc a vea scritto 
la vita in otto libri. La perdita di quest’ opq- 
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r« non ci lascia che i pochi lumi, che trar si 
possono dalle storie generali , le qnnli riman- 
dano il lettore allo scritto di Manuele per lo 
minute particolarità delle imprese di Carena. 
Ecco ciò che si sa di questo grand’ uomo. Egli 
era nato nella piccola Armenia, figlio di quel 
Carena , capitano degl’ (canati , che nell' 879 
cospirò contro Basilio. Fu allevato dal suo con- 
giunto Cristofnno , arcivescovo di Gangres, che 
si diede il pensiero d’ istruirlo nella religione, 
* « di coltivarne collo studio delle lettere il fe- 
lice* ingegno. Noi abbiamo veduto Curcua, sem- 
pre fedele a Romano , reprimere la ribellione 
di Boi! as , e prendere due volte, e minare Ma- 
lathia. I Saracini , molestando continuamente 
1’ impero , ne avevano ristretti i confini al fiu- 
me Halis, ed ei gli estese fin al di là dell' Eu- 
frate ; rendè tributaria una gran parte della 
Mesopotarnìa ; penetrò colle sue conquiste fino 
alle sponde del Tigri ; prese ai Saracini piò di 
mille piazze; mandò più volte in Costantinopoli 
intere popolazioni di musulmani prigionieri. 
Ardito ad esporsi al pericolo delle battaglie , 
prudente nel mezzo del pericolo all’ esempio 
di un eroico valore accoppiava quella militare 
eloquenza folgoreggiante di coraggio, tanto ca- 
pace d’infiammare il cuore de’ soldati. I greci 
lo chiamavano nuovo Belisario, ed anche lo an- 
teponevano all’antico ; quei paesi poi che ave- 
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vano incominciato a conoscere le aquile romà- 
ne , non sapevano paragonarlo se non col solo 
Trajano. Romano suo figlio imparò da lai I’ ar- 
te delia guerra , e vi si distinse sotto il regnò 
di Niceforo Foca; ma il guerriero, il più si- 
mile a Curcua , fu suo fratello Teofilo, che ne 
divise i pericoli , e la rinomanza. Patrizio, du- 
ca di Caldia , anziché abbandonarsi all* eficm* 
minatezza ed al libertinaggio come tutti i go- 
vernatori delle provinole di quel tempo, ei sem- 
pre a cavallo, sempre ricoperto della corazza , 
non si occupò faurchè nel secondare il fratello 
nelle sue gloriose fatiche. S’ impadronì della 
forte piazza di Teodosiopoli; e di tutte le ca- 
stella circostanti, si segnalò colle sue ipiptese 
nella Mesopotamia ; ed era chiamato il Salomo- 
ne dell’ Oriente, alludendosi al valoroso luogo- 
tenente di Belisario. Fu I’ avolo di Giovanni 2i- 
misces, che regnò in appresso. L' invidia ag- 
giunse gli ultimi tratti al quadro di Curcua. 
Mentr’ egli cimentava la vita alla frontiera per 
ristabilire l’onore e la potenza dell’impero, 
alcuni oziosi cortigiani attendevano sordamente 
a mandarlo in ruina. Fu accusato, mentre era 
lontano, di aspirare alla corona ; di uon man- 
tenere un armata se non per impiegarla con- 
tro i suoi padroni ; e d’ essersi impossessato di 
molte vaste terre, le une tolte ai sudditi del 
juincipe, le altre conquistate sopra i nimicL 
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Romano diede orecchio a tali calunnie : ma 
per chiarirsi della verità , inviò e'cuni com- 
niissarj sili luoghi. Questi ministri, essendo 
stati fortunatamente uomini incorruttibili , te- 
stificarono l’ innocenza di Cu rcua. L'imperato- 
re per compensai lo di quell’ ingiusta persecu- 
zione , formò il disegno d' onorarlo della sua 
parentela , e diede Eufrosina , figlia di Curcua 
a Romano, figlio di Costantino suo secondoge- 
nito. La benevolenza del principe risvegliò il 
furore dell' invidia: insorse contro Curcua tutta 
la famiglia imperiale. Uopo gli fu cedere alla 
tempesta , rinunziare a tutti gl' impieghi , ed 
abbandonare il servigio della patria. Tal ebbe 
ricompensa di tanto sangue sparso per essa , 
e di ventidue anni di continue fatiche. Gli fu 
sostituito Panterio , il cui solo merito consi- 
steva nell' esser parente dell' imperatore. ( Cedr . 
fi. 63i., Leo. p. 507. f Zon. t. 2. p. 19C, In- 
certi contin. p. 262», Georg, p. 590.) 

Curcua , primachè fosse richiamato , coronò 
le sue imprese con una campagna funestissima 
ai Saracini (an. 942.) Mise a ferro ed a fuoco 
tatto il Diarbek , e prese Azan , Dara , Rusa- 
lain , i cui abitanti furono tutti passati a filo 
di spada. Giunto alle porte d'Edessa, minac- 
ciò di trattarla collo stesso rigore , se non gli 
si consegnava il celebre velo, che serbavasi in 
quella città , e sopra cui si credea di vedere iL 
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i soccorsi della Spagna, mentr’ ei sarebbe an- 
dato per terra a forzarli nel loro ritiro. Qne- 
sto progetto fa eseguito, e la loro colonia, in- 
soffribile a tutti i paesi vicini , sarebbe stata 
distrutta, se Ugo per ana cattiva politica, non 
1’ avesse salvata egli stesso. Temendo che Be- 
rengario, marchese d’ Ivrea, che si era ritirato 
nella Germania, non ritornasse ad attaccarlo in 
Italia, risolse di servirsi di que’ barbari per 
chiudergliene l’ ingresso. La mercè d’ nn trat- 
tato , promise adunque loro di stabilirsi sopra 
i monti, che dividono la Germania dall’ Italia. 
Essi tornarono a poco a poco nell’ antico sog- 
giorno, e continuarono i ladronecci sino al 972, 
epoca in cui furono interamente sterminati da 
Guglielmo, conte di Provenza. 

Erano scorsi nove anni, da che Teofane ave- 
va salvato la Tracia dal furore degli Ungheri , 
e n’ era stato rimeritato colla carica di gran 
ciamberlano. Nel 943 , fa di nuovo adoperato 
in una stessa negoziazione, e vi riuscì con lieto 
successo. Gli Ungheri, tornatine! mese d’apri- 
le, si gettarono sopra le terre dell’ impero; ma, 
frenatane la corsa , diedero ostaggi , e fecero 
una tregua di cinque anni. ( Ced. p. g34 ., Leo. 
p. 507., Inceri, contiti, p. 267., Simeon , p 494.,' 
Georg, p. 590. ) 

Nel tempo, in che Ugo aveva ottenuto da Ro- 
mano una {lotta contro i Saraeitii, I' imperatore 
Lc-Bcau ’f. X . P. //. 46 
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aveva chiesta a questo principe una delle sue 
figlie, (au. 944) Egli aveva in pensiero di darla 
in moglie a Romano, figlio di Costantino Por- 
firogenito, e della sua figlia Elena, sebben fan- 
ciullo di sol» cinque anni. Ugo, a coi la disso- 
lutezza aveva dati molti figli; non avendo figlie 
legittime, gliene offerse una naturale, di nome 
Berta , bellissima , cui aveva avuta da Besola , 
sua concubina. Costantino, comechè imperatore, 
non disponeva dei suoi figli ; e Romano, meno 
delicato d’ Ugo sopra tal articolo, accettò senza 
esitare la proposizione. Pasquale, scudiere del- 
l' imperatore e duca della Lombardia, fu depu- 
tate a ricevere Berta dalle mani di suo padre; 
e Sigefredo , vescovo di Parma, la condusse in 
Costantinopoli con un treno magnifico , e con 
ricchi doni. La cerimonia del matrimonio fu 
celebrata nel mese di settembre del 944. Il no- 
me di Berta fa cangiato in Eudocia , ch’era 
quello già portato dalla zia, e dalla bisavola 
materna di suo marito. Ella non visse più di 
cinque anni dopo il suo matrimonio , « morì 
prima che fosse consumato. 

Romano Lecapene pervenuto ad un’assai avan- 
zata età, cominciava , sebbene un po’ tardi , a 
rientrare in se stesso^ il fuoco dell’ ambizione, 
e gli accessi violenti del libertinaggio non ave- 
vano estinti nel di lui cuore i sentimenti di 
religione ; ed «gli aveva tanti rimorsi , quante 
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debolezze. Ciò che contribuì maggiormente a 
richiamarlo dai suoi traviamenti, fu il rispetto 
eh’ egli aveva sempre conservato per le per- 
sone consacrate a Dio* Fra i monaci virtuosi , 
ai quali permetteva un libero accesso > amava 
Sergio, nipote de) patriarca Fozio , uomo che 
alla dottrina di suo zio accoppiava le virtù, che 
questi non avea possedute. Romano gli fece 
fabbricare un monastero, in cui Sergio radunò 
sotto la sua disciplina ottocento monaci, ai qua- 
li r imperatore somministrava tutto il necessa- 
rio. 11 santo abate si applicò efficacemente alla 
conversione del priucipe; ma non ne potè cor- 
reggere la compiacenza soverchiamente de- 
bole verso i figli. Gli rappresentava , ma in- 
vano, che doveva temere d’ essere punito, come 
un tempo il patriarca Eli , dei disordini che 
non aveva il coraggio d’impedire nella sua 
propria famiglia. 

Questa minaccia ebbe pur troppo effetto. Co- 
stantino Porfìrogenito, annoiandosi, finalmente di 
sedere nell' ultimo posto, sopra un trono che 
gli apparteneva per diritto di nascita , formò il 
disegno di farne scendere I’ usurpatore; e av- 
visò di potervi riuscire, eccitando contro il pa- 
dre 1’ ambizione dei figli. Stefano e Costantino, 
figli di Romano, erano entrambi di sregolati 
costumi ; ma il secondo aveva più di modera- 
zione e rispetto pel paJre T altro, più vuuo e 


Digitized by Google 



260 COSTANTINO l’ÓBF., ROMANO, 

più violento , sembrava più facile ad esser se- 
dotto. Porfirogenito impiegò in tal pratica un 
certo Basilio, sopronnominato T Uccello, cbe fin' 
dalla infanzia s’ era dedicato al suo servigio. 
Costui era pieghevole, accorto, gran fabbro di 
astuzie, e atto a prendere tutte le forme ; in 
una parola, uno di quei furbi subalterni , che 
i principi sanno impiegare nelle bassezze e nelle 
menzogne, di cui credono d’ aver bisogno, quan- 
do non istimaho espediente farle da se mede- 
simi. Basilio seppe tosto insinuarsi nella pifr 
intima famigliarità di Stefano; e quando si ac- 
corse che già ne signoreggiava I* animo , dopo 
avergli chiesto perdono della sua libertà , la* 
quale non si doveva attribuire cbe al suo zelo, 
6 li disse : - « Cb’ essendo imperatore nel vi- 
« gore deir età e d’ una eminente prudenza e 
« di tutta l’ esperienza che negli altri suol es- 
« ser frutto della vecchiaia , si maravigliava 
« che lasciasse il destino dell’ impero da sì liin- 
« go tempo sospeso ad un filo assai logoro , e 
• vicino a rompersi ; che si diceva dovunque , 
« eh’ ei doveva prodursi , dar il gambetto ad 
« un vecchio che lasciava languire ogni cosa 
« con se stesso, e prendere in mano le redini 
« dello stato ; che si conosceva in esso abilità 
« sufficiente per governare tutto il mondo ; che 
« dovea impiegare in prò della patria. quel vi- 
« gore di corpo e di spirito datogli, dal cielo 
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« per governarla ; che se si fosse posto alla testa 
« degli affari, si sarebbe veduto ringiovinire 
« [* impero , i Bulgari ed i Saracini tremare 
■ .nelle loro frontiere, e tutte le provincie ri- 
• fiorire sotto la sna felice influenza; e che 
« poteva assicurarsi d’essere secondato in sì no- 
« bile divisamento da Costantino sno cognato, 

« il quale non desiderava che vedersi liberato 
« dai duri capricci d’ un suocero intrattabile. » ■ 
,Non era difficile spegnere in un cuore cor- 
rotto i sentimenti della natura. Stefano, eccita-; 
to da Basilio , andò a tentare la fedeltà di suo 
fratello Costantino; ma trovatolo contrarissimo 
al. suo disegno, HOn osò fargliene la confidenza; 
e y incaricò egli .solo dell’ esecuzione, tanto più 
facilmente quanto che Romano, allora infermo, 
non era buono a fare veruna resistenza. Il pa- 
lazzo di Costantinopoli era per se stesso una 
piazza forte, sempre difesa da una numerosa 
guardia, ed aperta a tutti dall’ aurora fino a 
terza; allora si facevano uscire tutti que’ che 
non erano necessarj al servigio , e la porta ri- 
maneva chiusa fino a nona. Basilio aveva tratti 
nella congiura parecchi riguardevoli uffiziali , 
i più distinti dei quali erano Emmanuele Cor- 
ticio, e Mariano Argiro , figlio di quel Leone 
Argiro che aveva sposata Agata figlia di Ro- 
mano Lecapene , e quindi nipote dello stesso 
imperatore , che 6Ì voleva detruder dal trono ; 
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ma siccome ei portava a malincuore I’ abito (li 
monaco, abbracciò volentieri l' occasione di ab* 
handonarlo. La storia nomina Cladone , Filip* 
po, ed il generale Diogene, che furono secon- 
dati dai loro amici. Nel giorno che Stefuno ave- 
va stabilito per eseguire il suo disegno, scelse 
V ora in cui tutti erano usciti secondo il co- 
stume. Entra coi congiurati nell' appartamento 
del padre , lo sorprende nel suo letto, gli mi-' 
naccia uu peggior trattamento se manda un 
menomo grido, lo ravvolge in un veto, lo tras- 
porta senza strepito fuor del palazzo , e di là 
nell' isola di Protè, all' ingresso della Propon- ' 
fide. Quivi fu rinchiuso in un monastero, do- ' 
ve immediatamente gli furono tagliati i capelli, 
e gli s’ indossarono le vesti di monaco. Costan- 1 
tino, fratello di Stefano , che non avea voluto 
aver parte a queU’attentato, vedutone l’esito, ne 
volle trar vantaggio , e si unì al fratello. La 
voce di questo' tradimento si sparse tosto per 
la città, e si diceva ch'era stato assassinato an- • 
che Porfirogenito. Il popolo accorre al palazzo, * 
e chiede con iscliiamazzi di vederlo; egli si fa 
vedere dalla finestra , e la sedizione si calma. 

1 due figli di Romano, scorgendo che il popo- 1 
lo non d* altri è sollecito che di quel rivale , 
perduta ogni speranza se ne stanno chiusi. La 
rivoluzione accadde nel dì 20 di dicembre del 
944. Romano aveva regnato venticinque anni e 
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quattro giorni. Sergio lo accompagnò nell’ esi- 
lio, e si unì a Polieutto, abate del monastero, 
per consolare I’ infelice padre. Egli proGttò dei 
loro salutari consigli, e liberato dalla seduzio- 
ne del supremo potere rinvenne, in quel ritiro, 
il riposo e la vera feliciti, cbe aveva cercata in- 
vano sul trono. Porfirogenito ebbe troppo tar- 
di notizia del testamento di Romano , con cui 
questo princi pe ristabiliva l’ordine eh’ egli stes- 
so aveva sconvolto; dava il pi imo posto nell’ im- 
pero a Costantino Porfirogenito; non nominava 
i suoi due figli cbe al secondo grado, e li di- 
chiarava decaduti da tutti i loro diritti se mal 
formassero qualche attentato contro il primo 
imperatore. Liutprando pretende che Porfiro- 
geuito non abbia avuto ingerenza nella deposi- 
zione di Romano , e cbe tutto ovvenne senza 
sua s sputa. Ma io seguo gli storici greci, i qua- 
li devono essere stati meglio istrutti. 

Romano Lecapene , oltre ai fi^Rfebe abbia- 
mo già fatto conoscere , ebbe una figlia , cbe 
sposò Romano Saronite , maestro del palazzo. 
Questi divenuto vedovo , volendo sottrarsi al- 
le tempeste della corte, distribuì i suo i beni ai 
suoi figli, e sotto il regno di Romano il giovi- 
ne, abbracciò la vita monastica. Ciò è quanto 
riferiscono gli storici dell’ impero. Ma un au- 
tore contemporaneo dice eh’ ei morì di malat- 
tia quando pensava a farsi imperatore Romano 
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aveva ptir anche avuto da una schiava bulgara 
un bastardo , denominato Basilio , il quale in 
progresso rappresentò un gran personaggio, e 
di cui più volte ci cadrà in acconcio di par- 
lare. ( Ctdr. p. 263., Vita Basii, /un . , Dii Can- 
ge fqm. byz. p. t48. ) 
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Cangiamenti nella corte . Espulsione dei fi- 
gli di Romano. Continuazione della vita di 
questi due principi. Condotta di Romano nel 
monastero e sua morte. Sorte degli altri figli 
di Romano. Fine infelice di quelli che aveva- 
no deposto Romano dal trono » • Carattere di 
Costantino. , Fa rifiorire le scien %e. É abile 
nelle arti , giusto ed umano; ama la sua pro- 
pria famiglia. Suoi difetti. Suoi ministri. Na- 
scita cstraordinaria. Spedizioni diverse. Diver- 
se ambasciate. Ambasciata di Liutprando in 
Costantinopoli. Doni e banchetti dell ' impera- 
tore. Liberalità dell' imperatore. Secondo ma- 
trimonio di Romano. Guerra dei Saracini. Un - 
gheri convertiti . Ardimento d’ un sacerdote. 
Esito- infelice di Barda Foca. Gli succedono i 
suoi figli. Niceforo battuto. Morte di Teofilat - 
to. Saracini vinti in mare. Altre guerre nella 
Sicilia e nell J Italia. Prosperità di Mariano 
nell ’ Italia. Imprese di Niceforo. Presa di Sa- 
mosaia ; Infelice spedizione in Creta. Costan- 
tino avvelenato da suo figlio. Gli Ungheri ri- 
spinti. Morte di Costantino. Le Basiliche. Prin- 
cipj di Romano. Sua particolar condotta. Di- 
scaccia le sue sorelle dal palazzo. Berengario 

16 * 
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ra dell * Italia , nimico dei Greci . Principio 
delia guerra di Creta. Assedio di Candia. I 
Cretesi ricorrono invano agli altri Saracini . 
Continuazione dell * assedio. Presa di Candia. 
Prosperità di Leone Foca. Avvenimenti diver- 
si. Nuove imprese ai Niceforo. A leppo presa 
e saccheggiata. Morte di Romano. 

COSTANTINO VII. 
detto PORFIROGENITO. 

ROMANO II. DETTO IL GIOV^E 

Il caso serve qualche volta alla superstizio» 
na del popolo, che ama di trovare negli acci- 
denti naturali i protestici degli avvenimenti ■ 
politici. Dopo l’espulsione di Romano (an. 944.) 
si osservò, che pochi giorni prima , alcuni alti 
pogginoli nei circo , abbattati da impetuoso 
vento, avevano infranto in cadendo gli scaglio» 
ni e le balaustrate , che cingevano il luogo do» 
ve sedeva l* imperatore. Tutto cangiò nel go- 
verno. Porfirogenito , o piuttosto i di lui par- 
teggiatori, e principalmente Basilio I* Uccello , 
che avevano avuto T accortezza di gettare sui 
due figli di Lecapene tutto l’odio della ribel» 
lionp, ebbero pur quella di farne rnccorre tut- 
to il frutto da Porfirogenito; cosicché si trovò 
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egli padrone del palazzo , sebbene i due suol 
cognati dividessero con esso il titolo d’ impe- 
ratori. Questo principe incominciò dal discac-' 
ciare tutti i partigiani di Romano per istabi- 
lire nelle principali dignità i suoi cortigiani. 
Barda Foca fu fatto gran domestico, ed in tal 
qualità , comandante generale delle truppe di 
terra. Egli era fratello di quel Leone Foca, 
rivale di Romano nel disegno d’ usurpare 1* im- 
pero , e si era distinto col suo valore in tolte- 
le guerre. Il di lui figlio Niceforo, che diven- 1 
ne poscia imperatore, fu fatto prefetto dell' O- 
riente; il di lui secondo figlio Leone, governa- 
tore della Cappadocia; il terzo chiamato Co- 
stantino, prefetto di Seleucia; Costantino Gon- 
gilo , ammiraglio ; Basilio V Uccello , capitano 
della guardia straniera; Mariano Argiro sbaraz- 
zato dell’ abito monastico , fu rivestito della 
carica di contestabile ; ed EinmanueMe Carli- 
cio fu dichiarato comandante della guardia di' 
notte. Questa per i tre ultimi era la ricom- 
pensa d’ aver essi strappata la corona dalla te- 
sta di Romano; ma li vedremo appresso sog~ 
giacere ad una sorte più funesta- cbequella- di 
questo principe. ( Cedr. p. 631; Kon . t. 2 , *p. 

193., Leo. p. 507. 509., Incert. contiti, p. 267. 

271., Simeon, p. 491. 491,, Georg, p. 591. ) < 
Era difficile che i figli di Romano , i quali 

non avevano potuto vivere sotto il comando 


Digitized by Google 



268 COSTANTINO POBFIROGES1TO. 

del padre, vivessero a lungo in società con un 
cognato, che gli oscurava pel vantaggio della 
nascita illustre, e per I' affetto dei popoli, (aa. 
645. ) Stefauo, il più ambizioso dei due, voleva 
anche restare solo padrone dell’ impero: d’ al- 
tra parte, Elena, loro sorella, e moglie di Por-* 
lirogenito, principessa piena d' alterigia, amava 
piuttosto di regnar sola con un marito eh’ el- 
la governava, che dividere la potenza coi fra- 
telli ai quali non andava a sangue V ubbidirla; 
, quindi è assai probabile , eh’ ella sia stata la 
prima a muovere la nuova rivoluzione. Furono 
inspirati a Porfirogenito alcuni sospetti contro 
i suoi compagni; e non si durò fatica a crede- 
te eh’ egli dovesse far. poco conto di due per- 
fidi , nei quali i diritti medesimi della natura 
non aveano niente di sacro. Imperò , al primo 
avviso, che gli fa data d' una congiura forma- 
ta contro la sua persona, invitati a cena, li fe- 
ce arrestare alla sua stessa tavola, e trasportare 
in un’ ìsola vicina , dove , per privarli di qua- 
lunque speranza di poter risalire sul trono, fu- 
rono subito tonsurati , e consacrati al servizio 
della Chiesa. Questi pnucipi avevano regnato 
per trentanove giorni, cioè dal dì 20 di dicem- 
bre del 944 fin al 28 di gennajo dell’ anno se- 
guente. 

Essi ottennero la permissione d’ andar a vi- 
ti tare il padre uelf isola di Prole. Ma por che 
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lo videro in abito di monaco, non poterono fre- 
nare le lagrime. I! vecchio gli abb racciò pro- 
ferendo le parole «T Isaia: Io ho posti al mon- 
do i miei figli , gli ho allevati onorevolmente , 
e dessi mi hanno disprezzato . Dopo alcuni mo- 
menti di conferenza^ furono costretti a separar- 
si. Stefano fa condotto nell’ isola di Proconeso, 
quindi in Rodi, e finalmente in Militene. Egli 
sostenne la sua disgrazia coraggiosamente , e 
visse ancora diciannove anni; lo che diede qual- 
che inquietudine alla corte. Nel terzo anno del 
suo esilio, Porfirogenito scoperse una congiura 
formata per rapirlo e ricondurlo in Costanti- 
nopoli: i principali fra i congiurati faron puni- 
ti; ma Stefano, che forse era affatto all' oscu- 
ro del loro disegno, non soggiacque ad alcun* 
mal trattamento. Ma poco dopo la morte di Ro- 
mano II. figlio di PorGrogenito , egli si rendè 
sospetto a Teofano , vedova di Romano , ed a 
Giuseppe Bringas, che disponeva di tutto T ina-* 
pero» Nel sabbato santo all’ nscire della saGra 
Mensa, cadde improvvisamente morto senza cau- 
sa apparente di malattia. Non si dubitò , che 
Teofano esercitata nell’ uso dei veleni, coi qua- 
li aveva fatto perire il suocero ed il marito , 
non lo avesse fatto avvelenare. Costantino, fra- 
tello di lui, fu primieramente rilegato in Te- 
nedo, e quindi in Samotracia. Egli più impe- 
tuoso di Stefano, sebbene si fosse dimostro per 
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lo innanzi più moderato, dopo aver tentato piu 
volte di fuggire, avvisò di potersi salvare, uc- 
cidendo Niceta suo custode; ina le altre guar- 
die vendicarono la morte del capitano truci- 
dando lui stesso. Ciò accadde nel secondo an-* 
no del suo esilio, ed egli fu seppellito nel mo- 
nastero, cui suo padre aveva fatto fabbricare , 
e nel quale era stata sotterrata Elena sua pri- 
ma moglie. Lasciò un figlio, chiamato Roma- 
no , che viveva tuttavia sotto il regno di Zi- 
ni isces. 

Liutpraudo , autore contemporaneo , ma un 
po’ romanzesco , racconta in una maniera più 
piacevole I' abboccamento di Romano coi suoi 
figli. Dice, che Romano, saputo del loro arrivo, 
rendette grazie a Dio; e recatosi ad incontrarli, 
gli ricevè a braccia aperte chiamandoli per de- 
risione suoi confratelli, ed offrendosi a dividere 
cou essi la sua acqua f resca, ed i suoi legumi, 
come aveva diviso in addietro I’ impero. Tutti 
gli autori convengono, che questo principe sbal- 
zato dal trono visse lieto e tranquillo. Ripeteva 
sovente ai monaci suoi compagni, che regnava 
con più verità servendo umilmente i seni di 
Dio , che non avesse regnato comandando con 
alterigia a sudditi malvagi al pari di se stesso. ^ 
Siccome era ignorantissimo, cosi la sua divo- 
zione doveva essere superstiziosa. Avendo, nel- 
la notte medesima della morte di Costantino , 
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f.itto un sogno, in cui gli parve di vederlo pre- 
cipitare nell’ inferno, mandò corrieri fino a 
Gerusalemme ed a Roma per chiedere orazioni, 
ne mandò eziandio a tutti i monasteri circon-- 
vicini per invitare i monaci a recarsi nel suo. 
Ne vennero trecento. Nella Messa del giovedì 
santo , quando il sacerdote fu all’ elevazione , 
Romano si spogliò della sua tonica , e rirnaso 
in piedi colla sola camicia nel mezzo della chie- 
sa, lesse ad alta voce uno scritto, che aveva in 
in mano, e eh’ era la sua confessione generale. 
A tutti gli articoli, che dovevano esser nume- 
rosi, i monaci, piangendo, sciamavano: Signore, 
abbi pietà di lui. Terminata quella lettura, Ro- 
mano andò a chiedere successivamente a tutti 
ì monaci I’ assoluzioue dei suoi peccati, pro- 
strandosi umilmente innanzi ad essi. Dopo aver- 
la ricevuta, si comunicò, e ritiratosi coi mona- 
ci per prendere il consueto nutrimento , raen- • 
tre gli altri sedevano a tavola , egli si faceva 
percuotere le gambe da un fanciullo, che ave- 
va ordine di gridare: Ponti a tavola , vecchio 
scellerato , ed esso vi si assise nell’ ultimo tuo- j 
go, piangendo e gemendo. Non contento di quel - 1 
la confessione pubblica, ne mandò molti esem- 
plari muniti del suo suggello ai Basiliani che 
npn vi si erano trovati presenti, accompagnati 
da ricche limnsine , scongiurandogli a pregare 
Dio per la salvezza dell’ anima sua. L’ anonimo 
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contemporaneo , che riferisce quest» pia scena, 
vi aggiunge alcuni miracoli certamente possi- 
bili a Dio, ma che per meritare d’ esser posti 
nella storia, avrebbero bisogno d’ un’ autorità 
piìi grande della sua. 

Ma questo gran fervore di penitente sembra 
che non fosse che passeggierò, poiché l* ambi- 
zione viveva tuttavia sotto la cenere monastica, 
e si riaccese alle istanze del suo ciamberlano 
Teofane, e di due grandi uffizioli del palazzo , 
Giorgio e Tommaso. Questi formarono il dise- 
gno di ristabilirlo sopra il trono, e non dura- 
ron fatica a farvelo consentire ; ma mentre a- 
spottavano il momento favorevole , furono sco- 
perti , e puniti colla flagellazione e coll’ esilio. 
Sembra , nondimeno, che Teofilatto sia stato ri- 
sparmiato , e che 1’ imperatore gli abbia per- 
donato un tentativo fatto in favore di suo pa- 
dre. Romano , poco sensibile all’ esito infelice 
di quest' impresa, conservò V o rdinaria sua gio- 
vialità, e morì pacificamente nella sua isola nel 
dì 15 di giugno del 948. Ne fn riportato il 
corpo in Costantinopoli, e seppellito nel mona- 
stero da lui fondato. 

Questo principe , a cui l’ esaltamento di sua 
famiglia avea costato tante fatiche , ed anche 
tanti delitti e perfidie , ne vide perire una par- 
te , Ini vivente, ed il resto s’ estinse ben pre- 
sto dopo In sua morie, senza che ne rimnnes- 
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•e par an rampollo. Romano, figlio di Critto- 
fano , era morto prima di suo padre. Michele, 
altro suo figlie , che aveva avuto il privilegio 
d' indossarsi il manto imperiale, uè fu spogliato 
e ridotto al grado de’ cherici. La loro madre 
Sofia , già discacciata dal palazzo, fu rinchiusa 
in un chiostro. Romano, figlio di Stefano, e 
Basilio bastardo di Lecapene , furono mutilati. 
Il solo Basilio visse , e si distinse più degli al- 
tri, essendo sopravvissuto a Romano , sopranno- 
minato Moscio , figlio di Lecapene, il quale ac- 
compagnò Zimisces nella spedizione contro la 
Russia. Il patriarca Teofìlatto, il più giovine 
dei figli dello stesso Lecapene , continuò per 
altri otto anni a disonorare la memoria del pa- 
dre , ed a profanare coi suoi sregolamenti la 
sede di Costantinopoli. La storia non lascia di 
osservare , che tutti quelli, i quali avevano avu- 
to parte alla violenza esercitata contro Roma- 
no , sortirono un tragico fine. Vedremo sotto 
il regno del figlio di Porfirogenito, Basilio 1’ Uc- 
cello , principale autore della congiura, perire 
miseramente nell’ isola di Proeoneso. Mariano 
fu schiacciato sotto una tavola, che un donna 
gli gettò da una finestra. Il generale Diogene 
venne ucciso da due Negri t eh’ erano al ser- 
vizio d’ uno de’ suoi nimici. Corticio naufragò , 
andando in Creta. A Platone , Filippo , e pa- 
recchi altri furono ricisi il riaso e gli orecchi 
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per essersi impegnati in una ribellione. ( Zon t; 
t. 2. p. 1g2., Joel. o.- 180. , Da Cange, fam.-- 
byz. p. 147.* Inceri, contìn. p. 272.) 

Costantino, in età di quarant’ anni, ne re-* 
gnnva già da trentaqnattro , se si fa incomin- 
ciare il suo regno dalla morte di suo padre ; 
ma si può dire , che fino all’ espulsione di Ro- 
mano , era stato perpetuamente sotto tutela, e 
non aveva avuto se non il nome d* imperatore. 
Primieramente suo zio Alessandro ; in seguito - 
la madre Zoe , ed una folla di tutori, quasi 
tutti dispregiabili al pari di essa , avevano •• 
abusato della infanzia di lui per lacerare e 
saccheggiare 1' impero. Ei non aveva più di 
quindici anni , quando Romano Lecapene si 
impadronì del trono , e quest' altiero e geloso • 
collega lo tenne come prigioniero , senz’ am- • 
metterlo all’ amministrazione degli affari. Quin- 
di rimasto egli solo imperatore , si trovò sen- 
za esperienza , nell’ età stessa , in cui tutti i 
talenti hanno la loro forza , e tutte le virtù la 
loro maturità. Nel suo ozio ei si era rivolto allo 
studio; la geometria, l’astronomia, la musica 
occuparono i momenti , eh’ ei doveva consacra- 
re ad istruirsi nell’ arte di regnare. In un tem- 
po in cui il gusto delle lettere era quasi estinto 
egli abbracciò tutto il sistema della letteratu- 
ra , e raccolta una numerosa biblioteca , che 
rendè pubblica , si applicò egli stesso , e fece 
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applicare gli altri sotto i suoi occhi ad estrar- 
re da quella moltitudine d'opere ciò che vi 
era di piò utile. Alle sue cure ed a’ suoi ordi- 
ni si devono i libri dell’agricoltura, intitolati 
Geoponici , ed alcuni trattati di medicina vete- 
rinaria , detti flippi attici , ma 1* opera più ri- 
guardevole uscita alla luce sotto il suo nome 
è la gran raccolta in cui avea raccozzato sotto 
cinquantatre titoli tuttociò che avea trovato di 
piò memorando negli antichi sopra diverse ma- 
terie. Si avrebbe potuto denominare cotesta rac- 
colta le Pandette Storiche ; questa era estratta 
dai soli autori greci perchè gli scritti dei la- 
tini non ebbero mai corso fra loro, i quali non 
istimnvano che la loro propria lingua , e le 
proprie loro produzioni. Ci rimangono di essa 
raccolta due articoli , il 27 , e il 51 , nei quali 
si tratta delle ambasciate; e 1’ ultimo , eh’ è 
sopra le virtò ed i vizj. Gli altri soggiacquero 
alla medesima sorte degli originali, eh’ ei fece 
sparire. È grande, in generale , il pregiudizio . 
che tati compendi arrecano alla letteratnra ; la 
pigra ignoranza trova in sì fatte opere con che 
soddisfare ad una superficiale vanità , la quale 
si compiace d’ istruirsi con poca fatica per par- 
lare di tutto senza niente sapere. Non e certo, 
che Costantino fosse egli stesso l'autore di tutti 
gli antidetti scritti: ma quelli che gli appar- 
tengono come usciti dalla sua penna, e che 
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tuttavia sussistono, sono i due libri contenenti 
la descrizione geografica delle provincie del- 
I’ impero quale esso allora era chiamato Temi , 
ed il trattato dell' amniinittrazione dell' impero, 
in cui , malgrado a molte sensate riflessioni, si 
vede la superstizione, e l' ignoranza dei secolo; 
l'origine, il genio e le forze delle nazioni vici- 
ne vi sono sviluppate diffusamente , sebbene 
con qualche confusione, e vi si trovano alcuni 
tratti , che invano si cercherebbero altrove. Ab- 
biamo pur anche di lui una vita di suo avo 
I’, imperatore Basilio, una storia poca critica della 
celebre immagine d' Edessa , un frammento di 
Tattica , il cui intero manoscritto si trova nellu 
biblioteca del re di Francia, ed un discorso 
sopra la traslazione del corpo di s. Giovanni 
Crisostomo. Zonara gli attribuisce alcune Opere , 
poetiche ; dallo stile delle quali si rileva , che 
non se ne deve deplorare la perdita. ( Cedr . p. . 
846 ; Zoh . t. 2* p. 192; Clycas. p. 302. /«- , 
cert. condri, p. 27?.) 

Quando egli si vide padrone dell’ impero , , 
volse le sue prime cure a ristabilire le scienze ' 
e lè urti. Scelse i più valenti maestri di filoso- 
fia , di rettorica , di geometria , d’ astronomia, 
e diede I' ispezione di questi studj ai primi per- 
sonaggi dell'impero. Persuaso, che l’abilità 
dei maestri mal secondata dall' ardore dei di- 
scepoli non produce più frutto che un buon 
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seme gettalo in un freddo ed ingrato terreno, 
la sua attenzione scendeva (ino ai mezzi d' in- 
spirare T emulazione agli allievi, incoraggiando 
con lodi e con premj quelli che si segnalavano 
coi loro progressi, e facendogli talora mangia- 
re persino alla propria sua mensa. Terminati 
i loro studj , conferiva ad essi cariche onore- 
voli : gli ammetteva nel senato ; sceglieva fra 
essi i suoi segretarj , e ne innalzava taluno al 
vescovato. Questi favori opportunamente distri- 
buiti infiammarono gli spiriti, e fecero in breve 
rifiorire le scienze , la cui radice sembravo, per 
la barbarie , già diseccala. Ammirava gli scritti 
di san Giovanni Crisostomo , e ne faceva il suo 
studio: ma il suo genio, o quello del suo se- 
colo , gli negò il talento di bene imitare un sì 
gran modello. 

Possedeva le arti più cbe non convenisse atl> 
un sovrano. Divenuto, senza maestro, il 'più 
valente pittore del suo tempo , non era meno 
versato . nell* architettura, nella scoltura , nel- 
r arte di fondere e di lavorare i metalli, ed 
in tolte le manifatture onorate dal lasso. Ol- 
tre ai molti magnifici palazzi cbe fece erigerò 
ornò con parlicolar gusto quelli già fabbricati. 
Molte chiese brillarono d’ un nuovo splendore: 
ci non entrò mai in saula Sofìa senza lasciarvi 
qualche prezioso ornamento. Aveva una perfet-. 
ta cognizione della costruzione delle fabbriche 
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sino a disegnare la divisione, la forma e la pro- 
porzione delle diverse loro parti. Amava la mu- 
sica , e se n’ era renduto intendente così, che 
componeva da se stesso i canti della chiesa. 
Le feste solenni divennero, sotto il suo regno, 
piò luminose e piò celebri , vi riuniva i più 
ubili musici , sopravvedeva i cori , e vi accop- 
piava la sua voce; egli era ,<a dir córto, un 
carattere subalterno ammirabile per l’ esegui- 
mento , non suscettivo di elevazione. Sarebbe 
stato un graude artista, e fu mezzanissimo im- 
peratore ; peccava eziandio nelle azioni lodevoli, 
ponendo mente alle più piccole particolarità. * 
Nulladimeno v* è una parte del governo, i*»> 
cui il particolarizzare forma il grand' oggetto* 
del sovrano. In ciò cbc concerne la giustizia,' 
non v’ha nulla di piccolo : gli sguardi del prin- 
cipe devono soendere fin all’ infimo dei suoi 
sudditi ; e questo fu il più gran merito di Co- 
stantino. Ei seppe, che da lungo tempo gli uo- 
mini potenti nelle provincie abusavano della lo- 
ro autorità per invadere i beni di quelli cbe 1 
non erano in istato di resistere : ora se ne im- 
padronivano a fprza aperta , ora se gli appro- 
priavano co’ raggiri ; e qualche volta costruì- 1 
gevano i possessori, a venderglieli a vii prezzo. 
Stomacato di queste usurpazioni, comandò con 
un editto la revisiona di tutti i titoli di pos- 
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sesso posteriori alla morte di suo padre , ed 
ordinò « che tutti gli acquisti , che si trovas- 
sero in qualche maniera ingiusti , fossero an- 
nullati; e che quindi gli antichi proprietarj rien- 
trassero al possesso de' loro beni , senza esse- 
re obbligati a veruna rimborsazione. Tutti i 
suoi sudditi trovavano presso di lo» un facile 
accesso : ei ne ascoltava i lamenti , ne riceve- 
va le suppliche ; e non mancava di render loro 
giustizia, qualora 1’ imperatrice non vi frappo- 
neva ostacoli. Sedendo sovente nei tribunali , 
chiamasi della condotta dei giudici , reprime- 
va l'avidità dei forensi che sanno rovinare il 
buon dritto , o perpetuare gli affari con pro- 
cedure superflue; quindi gl' ingiusti litiganti , 
temendo la sentenza dell’ imperatore , si con- 
tentavano piuttosto di prevenirla , rinunziando 
alle loro pretensioni. 

• La liberalità di Romano si era ristretta al 
ricinto di Costantinopoli : questo principe non 
era sensibile se non alla miseria che aveva sotto 
gli occhi ; ma Costantino estese la sua genero-; 
sità sopra tutto !’ impero. I Saracini di Tarso 
tenevano in carcere un gran numero di prigio- 
gionieri : I’ imperatore , fatta ona tregua con 
essi, mandò luro il valoroso Carena che aveva 
richiamato alla corte, ed il riscatto avvenne so- 
pra le rive dei fiume Lamo nella Cilicia , con 
un’egual buona fede dalTuna parte e dall'altra. 
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Le proviucie erano miserabili; oltre all'iinposi- 
zioui, ond’erano sopraccaricate, Romano, che le 
trascarava, le aveva lasciate ìd preda airavidità 
insaziabile degli uffiziali di guerra e di giusti- 
zia. Costantino intese le loro grida , risolse di 
liberarli dall’ oppressione , e v’ inviò i più savj 
e più disinteressati fra i patrizj, i quali adem- 
pirono a quella salutar commissione quanto le 
pretenzioni della corte gliei poterono permet- 
tere. L' imperatore visitava qualche volta le 
prigioni, 8’ informava dei motivi delle deten- 
zioni , e liberava immediatamente quelli che 
giudicava innocenti. Avendo un incendio di- 
strutto un gran numero di case in Costantino- 
poli, le fece rifabbricare a sue spese, ed in vab- 
taggio dei proprietarj , e alleviò con abbondan- 
ti limosine tutti quelli eh' erano stati danneg- 
giati da tale accidente. Sebbene non profon- 
desse le sue finanze, si piccava di magnificenza 
nei banchetti di costume che dava alla corte , 
e non congedava mai i convitati senza fare ad 
essi dei doni degni del In sua generosità. 

Negli ultimi anni , egli si occupò principal- 
mente nell’ istruzione di suo figlio Romano, e 
per lui compose il trattato dell’ amministrazio- 
ne dell’ impero, di cui ho parlato, e che con- 
tiene alcuni avvertimenti politici. Una riflessio- 
ne, cui fa nascere la lettura di qneste istruzioni 
paterne,, si è che le medesime sono sempre di- 
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rette all onere dei padri , ed alla censura dei 
figli. I figli dei sovrani, ai quali dai padri fu- 
rono lasciati così belli precetti, ne profittaro- 
no assai poco ; Romano il Giovine non seguì 
le massime di Costantino Porfirogenito meglio 
che Leone, detto il Savio, seguito avesse quelle 
di Basilio il Macedone: dal che mi sembra po- 
tersi dedurre , che quei principi avrebbero as- 
sai meglio adoperato , formando da se stessi I 
loro figli c<hi una pratica abituale di nobili e 
virtuose azioni , anziché darne loro lezioni in 
iscritto. Costantino, moderato nei costumi, amò 
la sola sua moglie Eiena , e sarebbe stato più 
gran principe, se non le avesse lasciato acqui- 
stare una soverchia preponderanza, e se avesse 
fatto, a di lei malgrado, il bene eh* ella troppo 
spesso impediva. Egli amava le sue tre figlie , 
Zoe, Teodora, ed Agata ; ma le tenere cure, e 
1 abilità di quest' ultima nel regolamento de- 
gli affari , gl’ inspiraron per essa una partico- 
lare predilezione. Ei divideva con essa la cura 


«lei governo, e per di lei mezzo faceva passare 
i suoi ordini al senato ed ai magistrati. 

Malgrado a molte buone qualità, Costantino 
non sarà mai annoverato fra i gran principi. 
Applicato piu agli studj che agli affari, versato 
più nella cognizione dei libri che in quella de- 
gli uomini, diede sovente le magistrature, i go- 
verni , e la condotta degli eserciti ad uomini 
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da poco , e talora eziandio disonorati. Sua mo- 
glie , e Basilio suo ciambellano vendevano tutte 
le cariche, le quali non sono giammai compre 
che da indegni soggetti. Sebbene debole esen- 
ta vigore , era duro , violento nella sua colle- 
ra , ed inesorabile nel punire severamente i me- 
nomi errori , nel tempo medesimo che accor- 
dava l’ impunità ai più atroci delitti. Amava il 
vino e la gozzoviglia. Questa mescolanza di vizj, 
a dir vero in piccol numero , ma capitali e 
perniciosi in un principe, fu il lievito, che 
corruppe checche v’aveva in lui di commen- 
dabile. 

Le grazie e le dignità si distribuivano u ta- 
lento d' Elena , e perciò nello spazio di quat- 
tordici anni che Costantino regnò solo, si veg- 
gono frequenti cangiamenti nella magistratura. 
Basilio il Bastardo godè da principio di tutto 
il credito ; il carico di gran cinmberlano gli 
dava un libero accesso presso all imperatrice. 
Egli era discreto , buon parlatore, e adempie- 
va con destcrità e con grazia tutte le sue iun- 
zioni. La sua accortezza lo sostenne per qual- 
che tempo : il principe lo ricolmò di favori; lo 
fece patrizio, e capo del senato ; ma fu sop- 
piantato da un cortigiano ancor piu valente , 
cioè da Gioseppe soprannominato Bringas , il 
quale , sotto un sembiante di virtù, nasconde- 
va un’ illimitata ambizione. Gioseppe , accon- 
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cinmlosi a tutte le inclinazioni del suo padro- 
ne, non respirava che pietà, carità, amore dello 
studio. A principio tesoriere del monarca, per- 
venne poscia alla carica di grand’ ammiraglio, 
e finalmente l* imperatore gli affidò )a cara di 
tutti gli affari, e gli comunicò tutto il suo po- 
tere. Con iscaltra politica si mantenne nella sua 
elevazione , e seppe conservarsi sotto il regno 
del figlio T autorità, che aveva acquistata sotto 
quello del padre. La prefettura di Costantino- 
poli era un carico importante ; quegli che la 
possedeva , soprantendeva non solamente a tutta 
1» polizia di quella capitale dell* impero , ma 
eziandio a tutti gli affari civili e criminali: 
egli era, a dir corto , il capo della giustizia. 
Teofilo, rivestito di tal carica , mancava t non 
già di cognizioni , ma di probità e disinteresse: 
un accidente lo fece perfettamente conoscere. 
Si »pr\ la terra sotto molte case della città, e 
tutti i mobili contenuti in quelle , precipita- 
rono come in un abisso. Costantino , afflitto in 
vedendo i beni di tante persone seppelliti in un 
istante, commise a Teofilo di farli disotterrare 
e restituire ai proprietarj. Il ministro incaricò 
dell’esecuzione due subalterni, i quali, non 
conoscendo alcun interesse superiore a quello 
del loro padrone , fuorché il loro proprio, aU 
tesero con tutt’ attività a ritirare tutte le ric- 
chezze inghiottite, e posero nelle mani di Teo- 
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filo tutto ciò che non poterono appropriarsi 
senza sua saputa. Questa fu per Teofilo una 
miniera d’oro , ei s'impadronì di tutto, schiu- 
sane una piccola parte , che restituì ai pos- 
sessori legittimi per rieuoprire il furto del re- 
sto. Una siffatta furfanteria meritava un esem- 
plare castigo ; e non era la sola, di cui Teo- 
filo si fosse renduto colpevole: tutta la sua vita 
era una serie di frodi e di malvagità. Avaro, 
insaziabile, rapitore audace, ma insinuante adu- 
latore , compiacente col principe e soprattutto 
coll’ imperatrice , faceva riguardare i lamenti 
fatti contro le sue ingiustizie come voci della 
calunnia. Ipocrita perfetto , affettava una ret- 
titudine senza pari? un ardente zelo per 1’ equi- 
tà. Trttto gli riusciva , ed il popolo, che lo 
conosceva meglio che il principe ? supponeva 
che una prosperità così poco meritata fosse frut- 
to d’ un patto cot diavolo. L’ accecamento del- 
V imperatore fu tale, che non potendo lasciarlo 
in un carico in cui si era renduto 1’ oggetto 
del pubblico odio, gli conferì una dignità su- 
periore, e lo avvicinò alla sua persona , facen- 
dolo suo questore. Gli diede a successore Co- 
stantino, uno dei suoi scudieri. L’ imperatore 
in questa elezione non si lasciò ingannare. Co- 
stantino meritava la prefettura per le sue co- 
gnizioni , per la sua illibatezza , e per la pro- 
bità dei costumi, ma non l’escrcitò lungamente: 
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prima ile Un fine di questo regno , si vide in 
quell’ ufìzio Teodoro Betona, di coi gli storici 
fanno gli stessi elogi che al suo predecessore. 
( Inceri . contiti, p .275. , Sinteon, p. 495., Ma- 
nas 115.) 

Sotto il regno di Romano , erano stati tra- 
sportati dall’Armenia in Costantinopoli due 
bambini, ben fatti in tutte le membra, ma in- 
sieme congiunti nel basso ventre. Dopo essere 
stati per gran pezza un oggetto di curiosità , 
furono fatti partire per ordine di Romano, che 
riguardava quell’ accidente naturale come un 
sinistro presagio. Essi vi tornarono sul princi- 
pio del regno dì Costantino, ed essendone mor- 
to uno, i chirurgi adoperarono di conservar 
1’ altro, separandolo dal cadavere. Ma tatte le 
loro cure tornarono inutili; il secondo morì , 
tre giorni dopo l’ operazione. ( Cedr. p. 631., 

* Leo. p • 508 o Zon. t. 2. p. 192., incert. contin. 
n. 26S., Simeon, p. 492., Gooc^ . p.591. ) 

Nel giorno di Pasqua dell’ anno 948 , 1’ im- 
peratore diede la corona imperiale a suo figlio 
Aomano, ch’era in età di nove anni; ed il pa- 
triarca Teofilatto, a cui la espulsione di suo 
>adre pareva non avesse cagionato pii» dolore 
he cangiamento nella fortuna e nei costumi , 
ece la cerimonia. La storia parla di molte spe- 
lizioni fatte in questo tempo, ma non accenna 
i particolari. Una truppa d’ Ungheri si portò 

17* 
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per mare n devastare la Paglia, e penetrò fino 
ad Otranto. 1 Saracini, entrati sulle terre dei- 
I’ impero, furono arrestati da un’ armata , che 
li battè, gl* inseguì ben addentro nella Siria, e 
presa Marath che abbandonò dopo averla sao- 
cheggiata, attaccò, ma senza buon esito, Alep- 
po e Tarso. Non so se questa .spedizione sia 
quella stessa in cui Leone Poca s' inoltrò fin 
sopra 1’ Eufrate, dove assediò Sura, ma fu co- 
stretto di levare 1* assedio, dopo aver perduto 
un gran nomero di soldati , che rimasero pri- 
gioni dei Saracini. ( Cedr. p. 635., Joel. p> 180., 
Elmacin ; Abulfeda ; Abulfarage ; Du Cange, 
farti, byz. p. 143 ; Abregé de V hisl. d ’ hai , 
t. 2. p. 705. ) 

Costantino si piaceva di ricevere e di man- 
dare ambasciatori. Ottone, imperatore d’ Ale- 
magna, ne ricevette alcuni da lui, che giunse- 
ro nella vigilia d’Ognissanti dell’anno 948. 
Essi recavano doni considerabili; ma non si di- 
ce per qual motivo erano stati inviati. GP im- 
peratori greci mantenevano corrispondenza coi 
califi ommindì stabiliti nella Spagna, perchè 
erano nimici dei calili di Bagdad. Leone, padre 
di Costantino, aveva spedito al califo Abduiah 
una perla famosa per bellezza e grossezza. Co- 
stantino, udendo che il califo Ahdoulrahman 
faceva costruire un superbo palazzo nella nuo- 
va ciilù di Zahra, da esso fabbricata ad una 
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lega da Cordova, gli mandò cento quaranta co- 
lorine del più bel marmo, intagliate in Costan- 
tinopoli. La maggior parte delle figure d’ oro, 
che si vedevano in gran numero in quel ricco' 
palazzo, erano manifattura dei più valenti ar- 
tefici greci. L’ ambasciatore, che accompagna- v 
va il dono, fu ricevuto in Cordova con grande 
magnificenza. ( Lambert ; Schafnab; Cardonne , 
hist. ti’ Afrìqae et d ’ Espagne . t. \. p. 324. 
332. ) 

Le cereraonie introdotte dalla vanftà greca 
nella corte di Costantinopoli, avevano qualche 
cosa di più stravagante o di più bizzarro di tut- 
to ciò che si praticava presso le nazioni trat- 
tate da’ Greci eorne barbare. Si può giudicar- 
ne dall’ ambasciata dì Liutprando , che ne h* 
futto egli stesso il racconto. Romano, figlio di 
Costantino, aveva sposata Berta, sorella di Lo- 
tario re d’ Italia. Berengario, marchese d’ Ivrea, 
rendutosi padrone del governo , disponeva di 
tulio nella Lombardia, e non aveva lasciato a 
Lotario se non il nome di re, e si apparecchia- 
va a rapirgli anche questo. L’ imperatore, toc- 
co della sorte di quel principe , raccomandò a 
Berengario per lettera il giovine re accertan- 
dolo della sua amicizia, e facendogli intendere, 
che avrebbe con piacere ricevuto qualche di 
lui ambasciatore. Berengario , temendo di non 
tirarsi addosso nuovi nemici; scelse il suo «e- 
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gretario Liutprando, e lo mandò in Costantino- 
poli. Liutprando , partito da Pavia nel primo 
d' agostf , s' incontrò in Venezia in un ciam- 
berlano dell’ imperatore, il quale conducova al- 
la corte alcuni ambasciatori della Spagna e 
della Sassonia. Arrivatovi nel giorno d’ Ottobre, 
vi fu ricevuto nel palazzo di Mago aura. Innan- 
zi al trono dell’ imperatore sorgeva un albero 
di bronzo dorato , srpra i cui rami posavano 
diversi accedi dello stesso metallo , che canta- 
vano ciascuno secondo la sua specie. Il trono 
era assai largo, e due leoni dorati ne formava- 
no le due braccia. Liutprando fu portato al- 
P udienza sugli omeri di due eunuchi. Al suo 
avvicinarsi i leoni si diedero a ruggire , e gli 
uccelli a cantare. Il trono, per mezzo d’a I crini 
segreti ingegni, si alzava e si abbassava. Liut- 
prando si prostrò ai pie' dell’ imperatore, eh' e- 
ta da principio poco alto da terra; e siccome, 
a tenore dell’ ordine avutone dal maestro delle 
cerimonie, rimase por qualche tempo in quel- 
la positura, così, quando rialzò la testa , nulla 
più vide innanzi a se, ma scorse il principe ri- 
vestito d’ altri abiti , e sollevato , insieme col 
trono , sino al solfitto della sala. L’imperatore 
non disse parola: la distanza del luogo avreb- 
be renduto ridicola la conversazione al pari 
dylla meccanica; ma il cancelliere, che allora si 
chiamava questore, interrogò Liutprando 10- 
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torno alla salute di Berengario. Dopo la rispo- 
sta , il cancelliere accennò all* ambasciatore di 
ritirarsi, e questi fu condotto all’ albergo, che 
gli era stato preparato. ( Liutpr. hist. 1 . 6. 
c. 1. et seq. f Pa%i ad Baron. ) 

Gli altri ambasciatori avevano presentati al- 
T imperatore i doni dei loro padroni. Beren- 
gario, assai avaro, non aveva dato a Lintpran- 
do fuorché una lettera e ancor questa piena di 
menzogne. Il suocero di Liutprando era ricchis- 
simo, e lo amava teneramente. Berengario gli 
nyeva proposto di mandare suo genero a Co- 
stantinopoli par apprendervi le lettere greche: 
« Non gli manca, diceva, che questa cognizio- 
« ne per essere un dotto di prima sfera ; af- 
« finché sia meglio ricevuto, lo rivestirono del 
« carattere d’ ambasciatore. » - Il suocero, lu- 
singato di procurare a Liutprando un titolo 
tanto onorevole gli aveva formato un bell' equi- 
paggio, e gli avea posto in mano una conside- 
rai! somma, con alcuni doni per i’ imperato- 
re. Liutprando , vergognandosi di non avere 
cosa veruna da offerire al monarca a nome del 
suo sovrano, presentò, in nome di Berengario, 
ciò che doveva offerire in suo proprio nome. 
Queste erano nove belle corazze , sette scudi, 
due tazze d’ argento dorato, spade, lance, gia- 
vellotti, schiavi; quattro di qnesti interamente 
mutilati, specie d’ eunuchi di gran prezzo, dei 
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quali i mercatanti di Verdun facevano nn gran 
traffico nella Spagna. Tre giorni dopo, T impe- 
ratore mandò a chiamarlo , s’ intertenne con 
lai , lo ammise alla sua mensa , e fece alcuni 
doni a lai ed al san seguito. Liatprando inter- 
venne al pranzo del giorno di Natale, Era que* 
sto imbandito in nna gronde e magnifica sala ; 
vi si alzavano diciannove letti, dai quali la sala 
prendeva il nome. I commensali mangiavano 
sdraiati, secondo V uso antico, ed erano serviti 
m vasellame d’ oro. Alla seconda mensa furono 
arrecate le fr utta in gran vasi d’ oro pesantis- 
simi, portati sopra stanghe. Passavano pei ma- 
nichi di que’ vasi alcune snella d’ oro, attacca- 
te a tre corde dorate, pendenti dalla volta ; e 
per mezzo d’ una macchina collocata sopra il 
tetto, i vasi stessi furono condotti e depositati 
sopra la tavola. A tale apparecchio si aggiun- 
sero giuochi e tranelli di cerretani per diver- 
timento dei convitati. i 

La vigilia della domenica delle Palme (an. 949) 
V imperatore distribuiva doni agli uffiziali della 
sua corte ; e Liutprando , che era tuttavia in 
Costantinopoli, fu testimone di quella cerimo- 
nia, eh’ ei descrive di tal tenore. Si piantava 
una tavola larga sei piedi , lunga quindici , la 
si copriva di monete d' argento poste in isca- 
tule, contrassegnate dalla somma che contene- 
vano. L’ imperatore si poneva in capo alla ta- 
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vola ; ed un uffizìale chiamava l* un dopo 1’ al- 
tro quelli che le dovevano ricevere. Il primo 
chiamato fu il gran maestro del palazzo, e gli fu 
posta, non già nelle mani, ma sopra gli omeri j 
la sua scatola con quattro di quei mantelli che 
cooprivano tutta la persona, e cui i militari 
portavano in tempo di pioggia. In seguito si 
accostarono il primo domestico chè comandava 
le truppe di terra, ed il grand’ ammiraglio ( i 
quali ricevettero lo stessa dono, poiché le loro 
cariche adeguavano quella del gran maestro.* 
Dipoi entrarono ventiquattro maestri, ch’ebbero 
ventiquattro libbre d’ oro, e due mantelli. Essi 
furono seguiti dai patrizj , ai quali furono con- 
segnate dodici libbre d’ oro , ed un solo man- 
tello. Finalmente apparve una lunga fila di scu- 
dieri , e d’ altri ufliziali , che marciavano se- 
condo il loro grado , e ricevettero un dono 
proporzionato. L’ utilità di questa cerimonia 
merita che si perdoni ciò che avea di ridevo le. 
Essa fu abolita al tempo di Costantino Mono- 
maco. 

Morta essendo nel 949 Berta, sposati» da sei 
anni a Romano, questi, invaghitosi perdutamen- 
te della figlia di un tavernajo, la qual era di 
sorprendente bellezza , risolse di prenderla iu 
moglie. Quantunque non avesse egli più d’un- 
dici anni , le sue passioni avevano già tutta la 
forza; e suo padre, che non avea meno di de- 
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bolezza, ebbe quella d’arrendersi «alle preghie- 
re ed alle lagrime d’ un figlio , cui temeva di 
perdere. Fu imaginato di occultare la origine 
di questa sposa dandole il nome di Teofano, in 
vece di quello d’ Anastasia, eh’ ella dianzi por- 
tava. Ma questo cangiamento di nome e di for- 
tuna non potè correggere la viltà del cuore, in 
lei derivante dalla bassezza del nascimento. Elia 
stessa punir seppe il marito della sua cattiva 
scelta; e dopo averlo disonorato , si sbrigò di 
lui , come vedremo in appresso- Malgrado alla 
testimonianza unanime degli altri storici, nn 
anonimo, la cui opera è pervenuta fino a noi', 
dà a questa donzella la più illustre origine; ma 
egli scriveva nel tempo eh’ ella metteva a soq- 
quadro T impero. ( Cedr . p. 637., Zon. t. 2. p. 
H94. , Manas. i>, 114., Glyeas p. 302., Jrìccrt. 
/ condri, p. 265. ) 

Mentre jla .corte di Costantfoòpoìì' non si oc- 
cupava cbe^in "divertimenti , si era accesa la 
guerra dalla 4 >ar|e della Siria. ( an. 950 ) Cab- 
dano* chiamato dagli arabi Saifoddaulah, emir 
cT Aleppo e.tTEmesa devastò per due mesi le 
provincie vicine., e fece un gran namero di pri- 
gionieri,, Quindi andò a cercare delle truppe 
dell’ impero' fin nel/a Cappadocia, dove in cam- 
pale battaglia rimasero uccisi trentamila Greci, 
e ue furono latti prigioni duemila ; ma pochi 
-giorni dappoi il loro generale si vendicò. Sen- 
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dosi questo impadronito delle strette del mon- 
te Amano, chiamato ancora lo stretto dt Cice- 
rone , aspettò che i Saraci ni vi passassero , si 
avventò loro addosso, tolse ai medesimi il bot- 
tino, e gli tagliò quasi tutti a pezzi. I vincitori 
entrarono poi nella Siria , trucidarono tremila 
uomini , e ne condussero tremila prigionieri ; 
gli altri abitanti avevano preso la fuga. I Greci 
ebbero ancora qualehe vantaggio in Italia, dove 
assediarono e presero Ascoli nella Puglia. ( El - 
macia ; Abulfeda ; Abulfarage ; Lup. protos . ) 
Gli Ungheri, divisi io molte orde sotto diver- 
si principi, ma che si riunivano per comporre 
un solo corpo dt nazione , inquietarono colle 
loro scorrerie la Germania, la Francia, l'Italia 
e le provincie dell’ impero. Uno dei loro prin- 
cipi, chiamato Bulogud, si recò in Costantino- 
poli a chiedere il battesimo; e dopo avervi ri- 
cevuta dall' imperatore la dignità di patrizio, 
tornò carico di ricchissimi doni. Dietro il di 
lui esempio, un altro principe unghero , detto 
Gilas , vi andò altresì a farsi cristiano, e fu 
trattato cogli stessi onori. Costui condusse net 
suo paese un santo monaco chiamato Jeroteo, 
a cui Tenfilatto conferì il vescovado. Jeroteo 
convertì un gran numero d’ Ungheri ; ma dei 
due principi , il solo Gilas rimase fedele alla 
religione, che aveva abbracciata. Egli si asten- 
ne dal fare scorrerie sulle terre dell’ impero, » 
U-Btau T. X. P. IL 48 
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protesse por anche i cristiani , che comprava 
dagli altri principi per mettergli in libertà. La 
conversione però di Bulogud fa di breve du- 
rala: questi apostatò, e persistè nelle sue scor-* 
ribande e crudeltà; ma finalmente fu preso, ed 
impiccato in Germania. ( Cedr. p. 636., Zon. t. 
2. p . -194. ) . 

Due anni dopo la spedizione dell* emir d’ A- 
leppo , quello di Tarso , uscito in campagna , 
andò a saccheggiare un borgo della frontiera. 
( an. 952. ) Il parroco del luogo, di nome The- 
mel, che celebrava allora la Messa, allo strepito 
delle grida che ode all’ arrivo dei Saracini , 
scende bruscamente dall’ altare, e senza abban- 
donare le sacre vesti, piglia il martello, che 
serviva di campana in molte chiese d’ Oriente, 
si getta sopra i nirnici attoniti al veder quel- 
li apparizione; ferisce, fracassa, accoppa quanti 
ne incontra , e pone gli altri in fuga. Dopo 
questo colpo di mano, che il suo vescovo rico- 
nobbe per assai poco canonico, vedendosi egli 
interdetto senza potere ottener grazia, passa fra 
i Saracini, e divenuto apostata, rivolge il suo 
valore contro i cristiani: desola la Cappadocia, 
riempie di stragi le provincie vicine, e penetra 
nell’ Asia. Minore , dovunque lasciando segni 
sanguinosi del barbaro suo furore. ( Cedr. p , 
637., Glycas p. 302., Abulfamda.. ) 

Barda Foca aveva acquistato rinomanza nella 
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guerra finattantocbè vi aveva avuto un cornan- 
do subalterno: ma poi che fu comandante su- 
premo, perdè tutta la gloria; sembrò poco ca- 
pace di regolare un’ armata, e la sua avarizia 
lo rendette odioso. Nella prima occasione che 
fu assalito da Cabdano ( an. 953 ), i suoi sol- 
dati lo abbandonarono ; cosicché non avrebbe 
potuto evitare d’ esser preso, se la sua guardia 
particolare non lo avesse salvato, sfondando gli 
squadroni saracini, che lo avevano avviluppato. 
Rilevò egli nella fronte una larga e profonda 
ferita, di cui , finché visse, portò la cicatrice* 
( Cedr. p. 937. ) 

Furono attribuiti questi svantaggi alla sna 
vecchiaja, che ne aveva intiepidito il valore, e 
lo poneva fuori di stato di reggere alle fatiche. 
Costantino , volendo dargli un successore cbo 
non affliggesse un nomo di cui aveva esperimen- 
tata la fede e lo zelo, conferì la carioa di pri- 
mo domestico al di lui figlio Niceforo. ( an. 954.) 
Leone, di lui secondo figlio, governatore nella 
Cappadocia, divise col fratello il comando delle 
armate; e Costantino, terzo figlie e prefetto di 
Seleucia , fu dichiarato Inogoteneute generale 
de’ suoi due fra telli. Questi tre guerrieri su- 
peravano il loro padre in abiliti ed in valore, 
ed anziché somigliargli nell’ avarizia, si erano 
cattivati i soldati colla generosità , e con una 
dolcezza, che non degenerava giHmrnai in bas- 
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sezza. Leone fu il primo a dar saggi de' soni 
talenti militari. Cabdono aveva poste in punto 
due armate; ed essendosi incamminato alla te- 
sta dell* una verso la frontiera, aveva fidato il 
comando dell’ altra al suo congiunto Apolasar, 
celebre fra i Saracini per valore. Leone marciò 
contro Apolasar, lo rnppe, e lo mandò prigio- 
niero in Costantinopoli. L’imperatore, che non 
aveva ricevuto notizia dell* altra armata, si af- 
frettò a trionfare; ed entrò nella città sopra un 
cocchio, nel quale Apolasar gli giaceva sotto i 
piedi. Leone fu magnificamente ricompensato 
di questa brillante vittoria. ( Cedr.p. 637., Tn- 
cert. eonlin. p . 286; Simeon , p. 495., Abulfe- 
da , A bui fatale, ) ... 

Niceforo non fu così avventuroso nella sua 
impresa. Egli aveva raccolta un’oste poderosa 
composta di Greci, di Russi e di Bulgari; e sì 
era incaricato d’ Andar ad attaccare Cabdano. 
La battaglia fu sanguinosa , e la vittoria lun- 
gamente indecisa: ma questa finalmente si di- 
chiarò in favore dei musulmani; e Costantino 
Foca, che serviva sotto suo fratello, fu preso, 
e condotto in Aleppo. Cabdano, dopo aver ten- 
tato inutilmente tutti i mezzi per indurlo a 
rendersi musulmano, lo fece morire di veleno. 
Una così infausta notizia eccitò tanto dolore e 
sdegno nel padre, che ottenne dai principe la 
permissione di fur trucidare tutti i congiunti 
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di Cabdano, che erano prigionieri in Costanti-^ 
nopoli. L’ imperatore non tardò guari a pen- 
tirsi delia saa crudele condescendenza. Avendo 
spedito, dopo la fine della campagna , un suo 
uifiziale, chiamato Paolo Monomaco, per fare a 
Cakdano alcune proposizioni di pace, T eroir 
discacciò dalla sua presenza il deputato, pro- 
testando che non darebbe orecchio ad alcuno 
accomodamento , prima che fossero vendicati 
tutti i suoi parenti. 

11 patriarca Teofilatto scandal ezza va da già 
ventanni la chiesa di Costantinopoli, quando 
ìu una cavalcata, uel che consisteva la sua con- 
sueta occupazione , avendo urtato inconsidera- 
tamente contro un muro, fu colto da una vio- 
lenta emorraggia. ( an. 956.) Dopo due anni di' 
malattia, ne' quali continuò il suo commercio 
simoniaco, mori idropico, nel di 27 di febbrajo 
del 956. Per riparare il male prodotto da quel 
prelato, I* imperatore nominò patriarca Poliutto, 
nato in Costantinopoli. 1 suoi genitori, per uno 
spirito di divozione assai male inteso, ma mol-' 
to in uso in quei tempi, nel destinarlo fin dal- 
1’ infanzia alla vita monastica , lo aveano fatto 
mutilare. La di lui vocazione corrispose alla 
loro idea: egli fu I* esempio dei monasteri , e 
divenne tanto illuminato nella scienza dell’eter- 
na salute, quanto era virtuoso, e distaccato da 
ogni interesse. Essendo allora il vtscovo il' E-' 
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raclea, che doveva consacrarlo patriarca, in di- 
sgrazia dell’ imperatore , Poliatto fu ordinato 
dal metropolitano di Cesarea, a cui , in man- 
canza di quello d’ Eraclea , ne apparteneva la 
funzione. Questa circostanza incominciò ad ir- 
ritare contro il nuovo prelato parecchi vesco- 
vi, i quali ne riguardavano come irregolare la 
ordinazione, e Poliatto fomentò il loro disgusto, 
inserendo nei dittici il nome del patriarca Eu- 
timio, che aveva ammesso alla comunione l’im- 
peratore Leone scomunicato da Nicolò dopo le 
di lui quarte nozze. Si formò uoo scisma; ma 
durò poco per compiacere all' imperatore -, e 
rese quei prelati egualmente ridicoli così pel 
motivo della loro separazione, che per quello 
della facilità del loro riconcilipmento. Poliutto 
meno cortigiano che vescovo, perdè ben presto 
egli stesso la grazia dell* imperatore, per la li- 
bertà che si prese di fargli varie rimostranze 
sopra il tristo procedere dei suoi benaffetti, -che 
saccheggiavano la chiesa e 1' impero. Teodoro, 
vescovo di Cizico, uomo potente pe’ suoi rag- 
giri. sommosse una parte del clero; e l’impera- 
tore, sedotto da tali cabale, cercava l’occasione 
di deporre Poliutto, quando la morte impedì 
1’ esecuzione di sì malvagio disegno. Io questo 
mezzo fu ricevuta in Costantinopoli con gran 
solennità una reliquia, che si diceva essere una 
xnauo di s. Giovanni Batista, e che un diacono, 
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(chiamato Giobbe, aveva accortamente tolta alla 
chiesa <T Antiochia. La superstizione comincia- 
va allora ad autorizzare questi pii furti , e le 
chiese , per una falsa divozione , si rubavano 
scambievolmente gli oggetti rispettabili del lo- 
ro culto. 

Costantino , sul finir del suo regno , riportò 
molti vantaggi sopra i Saracini cosi nell’ Ori?n- 
come nell’ Italia e nella Sicilia. Basilio , nato 
in Essami la à ch’era l’antica Cardia * all’ in- 
gresso del Chersoneso di Tracia ; si era per 
tempo innalzato per il suo merito alla dignità 
di patrizio ; e I’ imperatore gli aveva data i<t 
prefettura di Cibira , piazza importante a mo- 
tivo della sua vicinanza a Tarso * di cui erano 
padroni i musulmani. Egli, avendo sotto il sno 
comando una piccola flotta per difendere le 
spiagge continuamente infestate dalle scorrerie 
dei Saracini , seppe che i nemici avevano po- 
sto in mare, nel porto di Tarso j un gran nu-* 
mero di navigli ben equipaggiati , e che anda- 
vano a desolare le spiaggie della Panfi'ia e della 
Licia. Radunò quindi immediatamente i pochi 
legni che aveva ; vogò verso i Saracini ; gli as« 
salì , e dopo un urto violento], vedendo la sua 
flotta in procinto di soccombere * si gettò iri 
mezzo ai nimìci , attaccò il legno dell’ ammi- 
raglio Saracino , lo arse col fuoco greco, e vo- 
mi Ululo nel medesimo tempo la fiamma da 
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Lutti i luti del suo legno , e secondato dal re- 
sto della (lotta , prese , incendiò, e mandò a> 
fondo tutte le navi nimiche. I più riguardevoli 
fra i musulmani furono risparmiati , e con- 
doni in Costantinopoli , dove I* imperatore sr 
diede ancora gli onori del trionfo , strascinan- 
do dietro al sno cocchio i prigionieri carichi 
di catene. ( Inceri . contiti, p. 282.) 

il trattato di pace conchiuso nel 9(6daZoe 
col catifo dell’ Africa, e confermato nel 923 
da Romano , sussisteva tuttavia , malgrado al- 
cune trasgressioni dall’ una e dall’ altra parte. 
La guerra ricominciò in quest’ anno ; ed ecco-' 
ne la cagione. 1 Saracini di Cirene, ribellatisi 
dal califo dell’ Africa , gli mossero un’ ostinata' 
guerra ; e devastando tutto il paese , riduce- 
vano i minici ad un’ estrema carestia. Pasquale 
Cienila , governatore della Calabria, uomo ava- 
rissimo , colse quell’ occasione d’ arricchirsi, co- 
fitiigneijdo i Calabresi a vemleigli a basso prèz- 
zo tutti i grani della provincia, e rivendendoli 
a’ Saracini a prezzo altissimo. L’ imperatore , 
avvertilo di si crudel monopolio, richiamò Cre- 
ata, e lo spogliò di tutti i beni tanto ingiu- 
stamente acquistati ; cosicché quello sciagurato 
non ritrasse dalle sue vessazioni che la vergo- 
gna e I’ indigenza. Durante questa guerra ci- 
vile fra i Saracini , i Greci rimasero dal pa- 
gare il tributo , e non si fecero scrupolo di ri- 
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cevere i disertori. I Saracini, per nonpeidere 
ii soccorso dei viveri che ricevevano dall’ Italia 
non osarono per allora lamentarsi ; ma termi- 
nata la guerra, richiesero il tributo, ed i fug- 
gitivi ; e per la ripulsa de* Greci, andarono ad 
infestare la Calabria. L’ imperatore v’ inviò il* 
patrizio Malacene , alla testa delle truppe dii 
terra , con ordine di adopeware di concerto con 
Macrogiovanni , comandante della flotta. Que- 
sti doa generali , giunti in Italia, la devastaro- 
no più che gli stessi nimici. Abborriti dagli 
abitanti che li tradivano in tutte le occasioni, 
furono tagliati a pezzi nella prima battaglia : 
ed eglino stessi doraron fatica a porsi in sal- 
vo. L’imperatore , costernato per quella rolla, 
mandò il segretario Giovanni Pilato per fare 
proposizioni di pace ai Saracini; ma questi non 
potè ottenere che una tregua di pochi mesi : 
spirata le quale, Ammar , loro generale, passò 
dall’ Africa in Sicilia ; e nella primavera se- 
guente , sbarcò nella Calabria. Mentr’ egli la 
devastava, Basilio , già celebre per la sua vit- 
toria , fu spedito in Sicilia per opporsi in quella 
parte alle loro imprese. Al suo arrivo, prende 
Tuormina ; ed internatosi nel paese, va in cerca 
di Assai) , al quale il califo dell’ Asia aveva 
dato in feudo assoluto la Sicilia. Ei lo trova colle 
sue truppe ordinate in battaglia nella valle di 
Mazara , dove tosto appiccatasi la zuffa , Assan 

« * f .J 
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fu interamente disfatto. Dopo questa vittoria 
Basilio imbarcato di nuovo va incontro ad una 
flotta , che partita dall’ Africa , si portava ìm 
soccorso della Sicilia. La raggiunse in alto ma- 
re ; e profittando d’ un vento favorevole , la 
investe a guisa d’ uccello rapace, la batte, e 
manda a fondo la maggior parte dei legni. 

Aiariano Argiro, cbe comandava in Italia , 
attendeva a ridurre all’ ubbidienza molte città 
della Puglia e della Calabria, le quali, scosso 
il giogo dell’impero, si erano collegate coi Sa- 
racini. (an. 958.) I Napolitani medesimi fin al- 
lora fedeli, sebbene independenti, essendosi di- 
chiarati cimici dei Greci , ne devastavano le 
terre e ne assalivan le piazze. Aiariano assediò 
Napoli per mare e per terra ; ed arse tutti i din- 
torni dalla parte di terra; e chiuse, da quella del 
mare . ogn’ ingresso ai soccorsi ed ai convogli. 
Gli abitanti , ridotti agli estremi per la fame 
furono costretti a chieder grazia ; e fu loro 
permesso di spedire all’ imperatore deputati ad 
implorarne la clemenza. L’ esempio della loro 
sommessione fece rientrare in dovere le altre 
città ribelli , e Mariano già si compiaceva di 
un esito così fausto , quando un colpo di con- 
traria fortuna ne abbattè tutta la gloria. Assan, 
unitosi ad Ammar suo fratello, che conduceva 
dall’ Africa una nuova flotta , sorprese presso 
ad Otranto quella di Mariano, la quale si die- 
de vergognosamente alla foga: la flotta vinci- 
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trice, tornata nel mese di settembre in Sicilia 
perì pressoché tutta in non burrasca. Qnestu 
alternativa di buoni e di sinistri eventi stancò 
egualmente le due nazioni; per lo che fu rin- 
novata la pace , e durò sino al regno di Nice- 
foro. 

Cabdano era allora il più ternato nemico. 

Quasi sempre vincitore , il solo suo nome em- 
pieva di tale spavento Tarmata greca, che era 
mezza vinta anche prima d* essere attaccata. 
Niceforo aveva sperimentato gli effetti di que- 
sta fatai impressione; ed attribuiva la sua di- 
sfatta assai più alla viltà , che alla debolezza 
dei suoi soldati. Risolse adunque di riparare al 
suo onore ; e si persuase , che per porre le 

sue. truppe in istato di vincere , si dovevano 

meno moltiplicare, che disciplinare. Non vi era 
cosa più comune delle diserzioni : i soldati si 
sbandavano continuamente sulle terre dell’ im- 
pero pe? saccheggiare, e nel paese nimico per 
fuggire , laonde nei casi di bisogno T armata 
si trovava ridotta alla minor parte. Riformò egli 
adunque cotesto disordine , vie più col farsi 
amare , che col farsi temere: la ricompensa an- 
dava di pari passo col castigo; e la severità 
era tanto ragionevole, che quei medesimi i quali 
vi soggiacevano, non osavano, lamentarne. In 
poco tempo fece sparire il terrore ed inspirò 
il coraggio. Cabdano emir d’ Aleppo, Caramon 
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Cinir di Tarsi», Izetb tunr di Tripoli , battuti 
ir» parecchi incontri, videro prendere ed ardere 
alcune delle loro piazze ; ed un numero con- 
siderabile di Sarocini furon fatti prigionieri. 

Mentre Nicefoio faceva la guerra nella Si- 
ria , il di lui fratello Leone penetrava fin nel- 
V Eufrate, ed attaccava Samosata. 11 ciambel - 
lano Basilio era andato a raggiungere questa 
aiutata , e ciò bastò ad uno storico adulatore, 
e venduto alla corte per attribuire a quest’ ac- 
creditato eunuco tulli i vantaggi riportati da 
Leone , di cui uou cita nè tampoco il nome. 
La città era ricca , ben fortificata , c popola- 
tissima ; tutte le forze dei Saracini si riuniro- 
no per difenderlo , e Cabdauo vi accorse per 
comandarvi. Ei però fu battuto ; la città fu 
presa; ed i fuggitivi vi sparsero nella Mesopota- 
ini», e fino al di là del Tigri il terrore della 
loro sconfitta. 1d questa spedizione , Giovanni 
Zimisces , ebe fu poscia imperatore, diede i 
primi saggi del suo valore, e dei suoi militari 
talenti. Egli era della stessa famiglia di quei 
valoroso Curcua, di cui bo già narrate le im- 
prese. Zimisces , incaricato d‘ incalzare i fug- 
gitivi, ne prese un gian numero, e rientrò in 
Costantiuopoli , seguito da mille settecento Sa- 
raceni a cavallo ben montati -, e ben armati, che 
conduceva prigionieri. 

Questi vantaggi fmono contrappcsati da uua 
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gran perdita rilevata dall’ impero nell’ isola di 
Creta. I Saracini cretesi facevano frequenti scor- 
rerie sopra le spiagge della Grecia e dell’ Asia, 
e l’imperatore equipaggiò una gran flotta, e 
vi fece imbarcare molle troppe per formare 
un’ armata di terra con cui voleva ricuperare 
quell* isola importante. Il raggiro 'rendette inu- 
tile un tal armamento per la scelta del gene- 
rale. Questo era il paflagone Costantino Gon- 
gilo , uomo di corte, nutrito nella dilicatezza, 
rotto all’ effemminatezza , e poco versato «elle 
operazioni militari. Egli approdò in Creta , e 
non esegaì che questa sola parte della com- 
missione , ond’ era stato incaricato. Postosi a 
campo sopra il lido , non si diede il pensiero 
nè di trincerarsi , nè di mandare veruno alla 
scoperta per non essere sorpreso , come ben 
presto lo fu. Gl’ isolani lo assalirono di notte, 
e non avendovi incontrata alcuna resistenza, ta- 
gliarono a pezzi , o misero in fuga tutti i loro 
nimici. Il generale medesimo sarebbe perito sen- 
za il valore delle sue guardie, che lo traspor- 
tarono in una nave. Ei ritornò in Costantino- 
poli , ricoperto di vergogna ; ma siccome er® 
fuvorito, così non fu senza apologisti. ( Ccdr . p. 
610., Zo/i. t. 2. p. 195., Leo. Dias .) 

L’esito infelice di quest’ impresa dei Greci 
sopra I’ isola di Creta non rassicurò gli altri 
Saracini battuti sul inare e sulla terra da Nice- 
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ceforo e da Leone Foca nell' Oriente, c da Ba- 
silio l’Essamilita nell’Occidente. Il califo cìel- 
I’ Africa scrisse all’ imperatore richiedendolo 
della sna alleanza, e quello di Bagdad gli man- 
dò alcuni ambasciatori per lo stesso motivo- 
L' imperatore ne accettò le proposizioni, e tat- 
to era in pace nell’ impero; quando Costantino, 
in mezzo alla sua famiglia, corse pericolo del- 
la vita, come se fosse esposto alla testa de’ suoi 
eserciti. Teofano , che dalla vii polvere si ve- 
deva innalzata così da presso al trono, ardeva' 
d’ impazienza di salirvi. Signoreggiando il ma- 
rito, gl’ inspirò il suo furore; e questi, cut suo 
padre si era dato la cura di formare con tante 
istruzioni, concepì I’ orribile disegno di sbrigar- 
sene. Dovendo Costantino , leggermente indi- 
sposto , prendere una medicina , fu corrot* 
io 'per denaro il maggiordomo Niceta , e gli 
fu consegnato un veleno, che questo sciagura- 
to frammischiò al liquore medicinale. Per buo- 
na sorte, I’ imperatore, tenendo in mano la taz-« 
za avvelenata, sdrucciolò d’ un piede, e ne ver- 
sò la maggior parte, quindi ciò che ne bebbe, 
non bastò a privarlo di vita; ma lo fece cade- 
re in una languidezza , da cui non potè più- 
guarire. Nel medesimo tempo che Romano vó-‘ 
leva far perire suo padre, gli nacque un figlio, 
che fu chiamato Basilio. ( Cedr. p. 641 ., Zon , 
l. 2. p . 195 . , Marta*, p. 114 . , Inctrt. contini 
p. 28 * 3 ., Simcon ì p. 496 . } 


Digitized by Google 



.r i I B R O • rax.1V, > 307 

. Nell' anno neguente 995 , un’ armata d’ Un- 
gheri attraversò la Tracia; e traendosi dietro 
una falla di prigionieri , arrivò nel giorno di 
Pasqua, che cadde nel di 3 d’ aprile, presso a 
Costantinopoli. Poto Argiro, comandante della 
guardia, radunate tutte le truppe della città e 
de' dintorni, attaccò di notte il loro campo, gli 
tagliò a pezzi, e tolse loro tutto il bottino ed 
i prigioni ; quelli, che camparono della stra- 
ge, tornarono nel loro paese, ricoperti di ver- 
gogna e di ferite, ( Inceri, contin. p. 288. , 
Si /neon. p. 496. ) 

La sua cattiva salute inspirò all' imperatore 
il desiderio d’ andare a trattenersi per alcun 
tempo sul monte Olimpo nella Bitinta: i medi- 
ci lo consigliarono a far quel viaggio, e la di- 
vozione vi ebbe altresì qualche parte. Questo 
diorite era celebre per un famoso mon astero > e 
per un gran numero di celle d’ anacoreti sali- 
ti in nominanza di santità. Si suspicò pur an- 
che d’ an motivo segreto , il quale non aveva 
che fare colla pietà, ma cui la passione crede 
di conciliare colla religione, quello cioè di ve- 
dere, come di passaggio, Teodoro di Cizico, e 
di prendere con lui le opportune misure per 
discacciare dalla sede di Costantinopoli il sun- 
to patriarca Poliutto, che gli era divenuto odio- 
sissimo. Egli passò sopra la galea imperiale nel 
porto di Prenete presso Nicomedia, onde si 
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recò in Nicea , e da Nicen sul monte Olimpo. 
Si ilice che 1* abate del monastero, ch'era un 
valente cortigiano, gli pose sott’ occhi un di- 
ploma di suo padre Leone, il quale dichiarava, 
eh’ essendo ito in quel luogo per ottenere un 
figlio mercè le orazioni dei santi religiosi, 1* a- 
bnte Pietro gli aveva predetto, che i suoi voti 
sarebbero esauditi, e che il figlio, che doveva 
nascere , sarebbe andato aneh’ egli , sul finire 
della sua vita, sul monte Olimpo. Si soggiun- 
ge, che Costantino, riconosciuto il carattere di 
suo padre, in vece d' essere spaventato da tal 
predizione, rispose coraggiosamente che ne com- 
prendeva la verità. Dopo aver visitate, cammi- 
nando per alpestri e difficili strade :■ le celle 
degli anacoreti sparse nei luoghi più scoscesi 
della montagna, discese in Prusia, dove si ba- 
gnò nelle sorgenti d’ acque termali , che ri- 
guardavate come salubri, ma che non potero- 
no guarirlo d’ un dolore di viscere, e d* un’ ar- 
dente febbre che lo consumava. Sentendosi vi- 
cino a chiudere i t-uoi giorni , tornò una se- 
conda volta nel monastero, mangiò co’ monaci, 
si raccomandò alle loro orazioni , e raggiunse 
il suo legno. Non potendo più mascherare il 
male che fin allora ave» tenuto occulto, si vi- 
de, al suo ritorno , circondato dalle lagrime e 
dai singhiozzi dei suoi dimestici, cbe>.?vù lo 
riguardavano siccome morto. Quando vH^mò 
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in Costantinopoli, gft restava appena nn sodio 
di vita; contottociò ebbe forza bastante per rac- 
comandare a suo figlio la cura dell’ impero, ed 
a Gioseppe Bringas suo primo ministro, quel- 
la della persona di suo figlio. Spirò nel dì 13 
di novembre del 959 , in mezzo al compianto 
della sua famiglia , e di quegli stessi che gli 
diedero la morte, i quali si distinsero eziandio 
coile dimostrazioni di dolore: poiché si sospet- 
tò, che suo figlio consumasse con una secon- 
da dose il delitto, cbe aveva incominciato col- 
la prima. La morte di questo principe, sebbe- 
ne assai mediocre, fu amaramente pianta dai 
suoi sudditi. Il popolo » per una quasi dirci 
simpatia, si piace d’ intenerirsi in favore d’ un 
sovrano debole, quando la di lui debolezza non 
gli riesce gravosa. Il racconto degli storici c’ in- 
segna alcune particolarità intorno alle cerimo- 
nie funebri allora usate riguardo agli impera- 
tori. Il cadavere fu primieramente esposto col 
tolto scoperto nella sala chiamata dei dician 
nove letti , in cui si dava il banchetto nella fe- 
sta di natale, e dopo esservisi cantati i salmi, 
fu trasportato nel vestibolo del palazzo chia- 
mato Calcé; ivi il patriarca, seguito dal clero, 
dai primarj affiziaìi dell' impero, dai patrizj, e 
dal senato, andarono a fargli la riverenza, e a 
darò' - bacio. Dopo di cbe, il maestro delle 
celidonie esclamò ad alta voce: Escilo impe- 
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ratore; H Re dei re , il Signore dei signori 
ti chiama > pronunziando per tre Tolte queste, 
parole , che furono sempre accompagnate dal-, 
le voci lamentevoli di tutti gli • astanti. Fu ini 
seguito ripigliato- il cadavere, e trasferito con 
gian pompa nella chiesa. dei ss* Apostoli , ove* 
il ciamberlano Basilio avendolo colle sue pro- 
prie mani ravvolto -in un sudario , do depose 
niella tomba di suo padre Leone. Costantino era, 
in età di cinquantacinque auni , ne aveva re- 
gnalo quarantotto ; - mesi tredici con, suo zio 
Alessandro , sette 1 unni, sotto la tutela, di sUft 
madre Zoe ; venticinque,: come schiavo , sotto 
T autorità di Rómaùo/e quindici anni solo, ma 
sempre retto dalla moglie e dai ministrn.Egli 
si sarebbe acquistato alcuna stima in grazia dei 
suoi scritti, se non fosse nato piuttosto per go- 
vernare gli uomini che per istruirgli. Alla sna 
nascita era apparita una cometa : ne appari 
un' altra alla sua morte, e dicesi che questi 
due fenomeni- somministrarono ampia materia.' 
ai discorsi. Si racconta eziandio, che poco pò-- 
ma di sua morte, fu sentito più notti lo istre- 
pito di una grandine di sassi che cadevano so- , 
pra V appartamento dov’ ei dormiva j che fece, 
fare la sentinella al palazzo, per iscuoprire gli, 
autori di queir insulto; che la grandine couti-, 
nuò «otto gli occhi delle guardie; ma che que-, 
sic non videro alcuno , lo che diede a credere 
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